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DEL FALCONE («). 

f m \ K Uando fi gitta V occhio fu i ca- 
3 K taloghi de' noflri Nomenclatori 
1 a di Storia Naturate (6), s'incli- 
^CsL/^ a credere, che ci fiano nel- 
la fpecie del falcone tante va* 
tieta , quante in quella del colombo , e 
della gallina o di altri uccelli domefti- 
ci; tuttavia fi in errore ; l'uomo non 

( a ) In Greco moderno , ®x\kmu ,Tin Francefe , 
Fatican ; in Latino moderno , Falco $ in Ifpagnuo- 
lo , Halkfin ; in Tcdefco , Falci , in Polacco , 
Sokj>l> in Inglefe, Falco». — Falco a pud F«f« 
mìcum, Suìdam &recentiores . Gefner Icon,^ivl. 
fag. no. Falcone* Belon , tffor. nat. degli ucetl» 
Ut pag-ns» Falco \ Aldiov, %Avi. tom. I. pag.a.19. 
•« w^cc2pit*r/«/**f.Frifch, r4v* LXX/K con una 
figura colorita • — *Accìpiter fttfeus oris fen* 
narum ruftfctntihni re&r'tcìbus* fufcis fufeo fa» 
turatìore tranfvcrfim flriatis .. . Falco. Buffon, 
Ornith» Pom. L Pag. }zi. • /. 

Cfc) Il Sic. Bri/fon conta tredici varietà in quefta 
prima fpecie; cioè, il falconc-iors , il falcone 
Veccia , Tom. II, .A fe- 



2 Storia Naturale 

ha influito punto fulla natura di quefti a- 
nimali : come che utili eilì fieno ai piaceri, 
ed acconci al fallo de' Principi cacciatori, 
pure non li e potuto {ormarne allievi , 
e moltiplicarne la fpecie: fi doma invero 
il naturai fferoce di quefli animali coir 
arte , e colla privazione (a) : fi fa loro 

com- 



feroce, il falcone dalla tefla biancaj il falcone 
bianco, il falcone nero, il falcone macchiato , 
il falcone bruno, il falcone rollo delle Indie , 
il falcone d'Italia, il falcone d'Islanda e II Ca- 
cio i e tutte inficine egli ^ numera altre dodici 
fpecie o varietà di falconi divertì dai primi'; 
cioè, il falcone gentile, il falcone pellegrino , 
di cui il falcone di Birberia e il falcone di Tar- 
tarra fono varietà; il falcone dalla collana , il 
falcone di rupe, il falcone di monte , o mon* 
tagnuolo, di cui il falcone di monte cenerino 
è una varietà; il falcone della baja d' Hudfon, 
SI falcone follato, il falcone col c tuffetto delle 
Indie, il falcone delle Antillc, e il falcone pe- 
ccatore della Carolina, Il Sig* Linneo compren- 
de fotto r indicamelo generico del falcone vea* 
tifei fpecie differenti, ma egli e vero, che con- 
fonde quello medeil ino home , come fa in ogni 
cofa, le fpecie lontane, lìccome le vicine; per- 
chè ù trovano in quello catalogo de' falconi , le 
aquile, | pigarghi, Jc agni ite, i gheppi, i nib- 
bi ce. Almeno il catalogo delSig. Briflbn, ben- 
ché d'un terxo troppo rumerofo, è fatto con 
più di circospezione e di fornimento. 
(*) Per ammaendare il falcone, f incomincia coli* 
armarlo di pafloje, chiamate getti , all' cftremità 
di cui s'aggiugne un anello, fui quale è fcritto 
il nome del padrone; il attaccano pure de' fo- 
nagli, j quali fervono a indicare il luogo, dov* 

è quan- 



dèi Paltone \ 3 

temperar la vita a prezzo di movimenti"; 
che li prescrivono ad effi ; ogni bricciola 
del loro alimento non viene ad effi fom- 
miniftrata, fuorché in mercede di un fer- 
vigio predato : li legano , fi battono, fi 
Coprono , fi privano perfino della luce e 
del vitto per renderli più dipendenti , più 
docili, e per aggiugnere alla loro naturai 
vivacità T efficacia del bifogno (a); ma 
fervono effi per necefficà , per abito , c 

fenz' 

è quando fi allontana dalla caccia; fi porta Tem- 
pre fui pugno; fi coftrigne a vegliate: fe e cat- 
tivo, e te cerca di difenderli , gli fi immerge 
la teda neir acqua ; finalmente fi sforza colla 
fame e colla ftanchezza a lafciarfi coprire late- 
fta d'un cappuccio, che gli benda §li occhi ; 
quefV efercizio dura fovente tre giorni e tre 
notti di feguito: è raro, che al fine di tal rem- 

• t • /• • 1 /vi • ■ • • 




la fua naturale fierezza quando fi lafcia con fa- 
cilità coprir la tefta, e poich'è feoperto accet- 
ta il cibo, che fi ha cura di quando in quando 
di offerirgli; la ripetizione di quelle lezioni nr 
affi cura a poco a poco il faccetto : ì bifogni 
elfendo il principio della dipendenza , fi cerca 
di accresciglieli , nettandogli lo ftomaco con certi 
mezzi , che fono piccole pallottole di canapa , 
che gli fi fanno inghiottire , le quali gli au- 
mentano l'appetito; dopo averglielo eccitato, fi 
dee foddisfarlo, e la gratitudine affeziona V uc- 
cello a quel dello, che lo ha tormentato • En» 

cyclopedir , all'articolo della falconerìa , 

(*) Quando le prime lezioni hanno avuto Tefito 

A a prò- 



4 Storia Naturale 

fenz' amore; dimorano in cattività fenza 
divenire domeflici ; V individuo folo c 
ichiavo, la Ipecie e Tempre libera , tempre 
egualmente lontana dall' impero dell' uo- 
mo: parimente non lenza grandiffima ta- 
tica fe ne fanno prigionieri alcuni , e nul- 
la e più difficile che lo fpiare i cofìumi 
loro nello ilato di natura : come abitino 
le rupi più Icofcefe delle più alte mon- 
tagne , come s accodino rariflìme volte 
alla terra, e volino ad unafomma altez* 

za 



propóflofi, c che l'uccello moftri docilità , fi 
porta fopra un paretajo in un giardino, cola h 
difeoprcv e coll'ftjuto del cibo fi fa da sèftciTo 
faltare fui pugno: quando ha perizia in quefto 
efercizio, fi giudica eiter tempo di dargli il 
mercurio, e fargli conofeere il logoro j ciò è 
una rapprefentazione di preda , una unione di 
piedi e di ali, di cui fi fervono i falconieri on- 
de richiamare eli uccelli, ed a cui attaccano il 
loro cibo; è importante , che fieno non folo 
accoftumati, ma ghiotti di qucfto logoro ; quan- 
do V uccello fia piombato dall' alto , ed abbia 
^predata folo ur.a bcccatella , alcuni falconieri 
ufano di ritirarvi il logoro, ma contai metodo 
lì corre rifehio di allontanare l'uccello; è piìi 
lìcuro quànd'elTo ha fatto ciò che fi afpetta da 
lui, di pafcerlo pienamente, c quefta debb* ef- 
ferc la ricompenfa della fua docilità ; il logoro 
è Tcfca, che lo dee far ritornare, poich'ènell* 
alto, ma non ballerebbe ferza la voce del fal- 
coniere che l'avvifalTe, di volgcrfi a quella par. 
te; e duopo, che tali lezioni fìano fpeflo ripe- 
tute.. . conviene ftudiarc di ben conofeere il 
carattere dell'uccello, parlare fucilo conduci- 

}<>> 
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del Fa/cone. 5 

za \ e con una impareggiabile rapidità , 
non fi poffono raccogliere , che pochi fat> 
ti fulie abitudini lor naturali ; fi e fol- 
tanto offervato , eh' eflì eleggono Tempre 
per allevare i loro parti le balze efpofle 
al meriggio ; che fi annidano ne* fori , e 
nelle feiiure più inacceflìbili ; che fanno 
cT ordinario quattro uova negli ultimi 
mefi deli' Inverno , che non covano lun* 
§0 tempo , poiché i parti fono adulti 

ver*- 



lo, che par meno attento alla voce, lafciar di- 
giunar quello, che torna al logoro menoavida- 
mente > lafciar pur vegliare più a lungo quello, 
che non £ quanto baila famigliarci coprire fre- 
quentemente col cappuccio quello , che teme 
quello genere di foggezione : quando la fami- 
gliai ità.e la docilità dell* uccello fono funicien- 
temente provare in un giardino, fi penta in un* 
. aperta cau.pa^na, ma Tempre attaccalo alla fua 
trocafila, eh' e Uno fpago lungo una decina di 
tefe; fi feopre , e chiamandolo in diftanza di 
qualche palio, gli fi inoltra il logoro , quando- 
gli piomba fopra, fe gli acconfente di cibarvi!» 




della trocafila j ed allora e , che fi dee far co« 
cìofceré , e. toccare molte volte ali* uccello ft 
cacciagione, a cui è desinato,- fe ne conferva- 
no de'domcftici per quefto ufo, ciò fi chiama 
mettere II fondamento 5 quefta è l' ultima lezio- 
ne, ma fi dee ripetere finche non fiafi perfetta- 
mente aflìcurato dell' uccello ; afiora fi mette 
fuori dalla trocafila, e ad eflì fi lafcia il volo. 
£ncjcipp*dis, ajl'articolo faltoncria. 

1 A3 
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verfo i ij. di Maggio ; eh' eflì cangiano 
colore fecondo il iefiò, l'età, e la muda , 
che le femmine fono conlìderevolroente 
più grofTe dei malchi ; eh' entrambi man-» 
dano gridi acuti , {piacevoli , e quafi con- 
tinui allora che fcacciano i loro parti per 
allontanategli , ciò che fuccede , come 
tra le aquile , per la dura necefiìca , che 
frange i nodi delle famiglie, e di ciafeuna 
focieta , quando non v' e alimento ba fievo- 
le per dividerlo | o che è imponìbile ritro- 
varne tanto da convivere nello fletto paefe . 

Il falcone e forfè T uccello, il cui corag- 
gio è più fermo e grande relativamente 
alle fue forze : piomba lènza difìornarfi , 
e perpendicolarmente foprala preda; lad- 
dove l'avoltojo , e la maggior parte de- 
gli altri V aflalgono a fianco ; parimenti 
ìi coglie T avoltojo colle reti , in cui il 
falcone non inciampa mai ; feende eflo a 
piombo full' uccello , vittima polla in mez- 
zo alle reti , lo uccide , lo* divora fui 
poflo, fe e groffo, olotrafporta rialzan- 
doli a piombo , fe non è troppo pefante ; 
le vi ha de' fagiani nel fuo vicinato , que- 
fli fono a preferenza d' ogni altro ucceU 
lo, r oggetto della lua caccia; li vede cT 
improvvifo calare lòpra una truppa di 
fagiani , come fe difcendelTe dalle nuvó- 
le , perchè viene tanto, dall' alto , e in si 
breve tempo, che giunge fetipre improv- 
vifo , e fpefib inafpettato : li feorge di 
frequente alfalire il nibbio , Ila per efer~ 

ci- 



Qigitized by Goc 



1 •••«•. 



-. 



Digitized by Google 




I 

.4. 



Digitized by Google 



Jet Falcone* , 7 

citare il fuo coraggio , fia per involargli 
la preda ; ma gli fa piuttofio onta , che 
guerra, perocché lo tratta come un vigliac- 
co , T infegue , lo coglie con ifdegno e 
non T uccide , perche il nibbio non fa 
difenderli, e perche ancora il falcone ab- 
borrifee la carne di lui , più di quel che 
non èli piaccia la tilt codardìa. 

Le perfone % che abitano ne' contorni 
delle; uoftre grandi montagne, nel Delfina- 
to , nel Bufey , nell\ Alvernia , e appiedi 
delle Alpi poffono accertarli di tutti que- 
gli fatti ( a ) • Furono mandati da Gine- 
vra alla Falconerìa del Re alcuni falconi 
novelli prefi nelle vicine montagne al 
mefe d' Aprile > i quali parve , che aver- 
terò acquiflata rutta la loro grandezza , 
e tutte le forze loro prima del mefe di 
Giugno. Quando fono giovani fi appellano 
faucont-fors » come lì dicono barengbs-fors 
perchè fono allora pi» bruni , che negli 
anni vegnenti ( vedi le tavole miniai* , 
num. 470. , e tav. I. di quefto volume ) ; 
ed i vecchi falconi li denominano feroci , 
i quali hanno più di bianco dei giovani 
( fc) C vedi tav. IL di quejio volume , e 

le 



t*) Mi fono flati deferirti da teftimonj oculati, 
e prticelarmente dal Sig. Hcbcrt, che hocitato 
più di una volta, e che ha cacciato pei cinque 
anni nelle montaguc di Bugey . 

CO Poiché il falconc-fors , e il falcone feroce , o 

A 4 gob- 



8 Storta Naturale 

te tavole miniate , num. 421 • ) ; if fal- 
cone , ch'fc rapprefentato in quetV ultima 
tavola ci pare di due anni , avendo an- 
cora affai macchie brune fui petto , e fui* 
ventre ; perchè al terzo armo tali mac- 
chie diminuifeoao , e crefee il bianco fal- 
le penne , come fi pud feorgerc nel faU 
cene rapprefentato nella tavola miniata, 
num. 430. 1 ed in cui per isbaglio fi e 
incifo il nome di [parviere , in vece di 
terzuob di falcone del terzo anno* 

Siccome quelli uccelli cercano per ogni 
dove le rupi più alte, ed effendo la mag- 
gior parte delle ifo!e gruppi , e punte di 
montagne , così ve ne ha affai in Rodi , 
in Cipro , a Malta , e nelle altre ifolc 
dei Mediterraneo, come pure nelle Orca- 
di , e nel!' Islanda ; ma fi può credere ^ 
che fecondo i diverfi climi ricevano varie- 
tà diverfe , di cui è duopo far menzione . , 
: 11 falcone nativo di Francia e grofla 
come una gallina : ha diciaffette pollici 
di lunghezza dall' eftremita del roftro fina 
all' eftremità della coda , ed altrettanta 
fino a quella dei piedi: la coda ha un po' 
più di cinque pollici di lunghezza , ed A* 
quali tre piedi e mezzo di volo , e di e(- 

pan* 



gobbo, non fono che Io fleflb falcone giovine e 
vecchio* con fi dee fare delle varietà nella fj£C« 
eie 
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' del Falcone., 9 

panfìone ; le fue ali quando fono piegate 
h eflendòno quali fino all' ettrcroità della 
-coda; io non dirò nulla de' colori , perchè 
fono mutabili allediverfemude , a mifura 
che l'uccello avanza negli anni , e perche 
altronde (òlio efli fedelmente rapprelentati 
nelle tre tavole miniate cho abbiam di 
l'opra indicate. OfTerverò foltanto , che il 
colore più ordinario dei piedi deL falcone 
è verdafìro, e che quando fé ne trovano' 
di quegli, che hmno i piedi e la mem* 
bràna del roflro. gialli , coms quello eh* e 
effigiato nella tavola miniata , nnm. 43©.,; 
i falconieri gli chiamano , falcone becca 
giallo , e gli riguardano come i più brut* 
ti, e i men nobili di tutti gli altri, tal. 
chfe gli rimandano dalla (cuoia della fal- 
conerìa ; ollerverò altresì , che li fervono 
del terzuolo del fa Icone, cioè del malchkx, 
il quale è un terzo più piccolo delia fem- 
mina per uccellare le liarne , le gazze , le 
ghiandaie , i merli , e altri, uccelli di que- 
lla fpecie; laddove s' impiega la femmina 
alla caccia della lepre , del nibbio , della 
grue, e di altri grandi uccelli . 

Pare , che quelta fpecie di falcone , eh' 
è aliai comune in Francia.,, fi trovi pure 
in Alemanna. Il Sig. Frifch (a) ha efpo- 
fla la figura dipinta del falcone fors co* 

f pie* 



Ca)Ecco ciò che il Sig. frifch dice diqueft* uc- 
cello, ch'egli chiama il nimico delle Anitre a V 

A S avol* 
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piedi, e colla membrana del becco gialli 
lotto il nome di criteri* ftoffer , ofchwartz^ 
travvnc habigt , e lì e ingannato dando- 
gli il nome di avoltojo bruno ; pecche n fe 
diverfo per la grandezza, e pel naturale. 
Pare che fi trovi pure neir Alemagna , 
e talvolta nella Francia una fpeciediver- 
fa da quetia , eh* c il falcone zamputo 
dal capo bianco, che il Sig. Frilch. chia- 
ma mal a propofito avoltojo . „ Quello 
„ avoltojo dei piedi pelofì , o delle brache 
„ di piume e , die* egli fra tutti gli uc- 
„ celli di preda diurni dal becco uncinato. 

il lòlo , che ha piume fino alla parte 
„ inferiore dei piedi , cui quelle vellono 
>, acconciamente : V aquila de monti ha. 
„ pur effa delle piume lomiglianti , ma 
che non fi eflendono fc non fino alia 
metà dei piedi : gli uccelli di rapina 
„ notturni , come le civette ne hanno 
fino alle unghie , ma quefle piume fo« 
5 , no una fpecie di lanugine : queflo avol± 
tojo; infegue ogni force di preda , ma pe- 
rò non fi trova mai vicino ai cadave- 
ri ri „ (*) , ciò c appunto, perchè non 

feurv 

Mvolttjo d* un huno-nert . E' ftato provveduto 
dal la natura di lunghe ali e di penne ftrette in- 
ileme... E* fra gli uccelli di rapina uno de* pia 
vigorofi i jpjofciifcc le anitre, lerolichc, ed al- 
tri uccelli d'acqua, tav.LXXIV. 
{«) Frifch, tMv. LXXV.y con una figura colori* 
ta • — Il falcone dal capo bianco. Buffon, rtm» 
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del Falcone* li 
h un avolcojo, ma un falcone , che non fi 
paicola di cadaveri ; e quello falcone ò 
lembrato. ad alcuni de* nofiri Naturalifti 
balle volmente famigliarne a quello di Fran- 
ca Cf)j P$r no* cofiituirne, che una va* 
rietà ; fe non era diverfo dal noftro fal- 
cone, fuorché per la bianchezza del ca- 
po-, tutto il rimanente b limile tanto da 
non doverli conliderare, che come varie- 
tà; ma il carattere dei piedi coperti di 
piume fino alle unghie mi fembra fpecifico , 
o almeno l indizio di una collante varie- 
tà , e che generi feparatament* nella fpecis 
del falcone. 

. Una feconda varietà è il falcone bian- 
co , che trovali nella Ruffia , e forfè ne* 
gii altri paefi del Nord ; ve n' ha de' bian- 
chi compiutamente, e lenza macchie , ec- 
cettuatane V efiremita delle grandi penne 
dell' ali , le quali fono nericce: ve a* ha di 
altri di quella ipecie , j quali pure fon 
tutti bianchi tranne alcune macchie brune 
fui dorla, e full' ali, e alcune righe bru- 
ne lòpra U coda ( b ) : liccome quello fal- 
cone bianco è della ftefla grandezza del 
noitro , e non n è diverfo , le non perla 
bianchezza, eh' il colore, cui gli uc- 
celli, come gli altri animali , prendonoaf* 
lai generalmente nei paefi del. Nord , fi 

. può • 
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12 .Storia Naturate- 

può p^fumere con ragione , che non 
eh? una varietà della ipecie comune pro~ 
dotta dall 1 influflo dei clima : fembra 
tuttavia , che nelì' Islanda ci fiano al- 
tresì de' falconi dello fletto colore dei 
noflri : i ma che fiarro un po' più grdfli , 
e che abbiano più lunghe le ali , eia co- 
da : ficcome raflomigliano predo che in- 
teramente al nofiro falcone , e non ne- 
fono diverfi che per quefii caratteri di 
poco momento * cos\ non fi debbono (e- 
parare dalia fpecie comune . Lo fleflo & 
di quello , che fi chiama faicon gentile y 
cui ouafi tutt' i Naturalifli hanno- volti- 
to diverfó dal falcone comune , mentre 
e lo fleflo , e il nome di gentile non è 
loro appropriato, fe non quando fon ben- 
allevati, ben fatti, e di una graziola fi- 
gura; per tanto i noflri antichi Autori di 
falconeria hoii annoveravano , che due 
specie principali dei falcone , il' falcone 
gentile , odia falcone del ngflro paefe , e 
il falcone pellegrino o flranfero , e riguar- 
davano tutte le altre come fempliei varie-- 
ti dell'una o deli* altra di quefle due fpe- 
cie. Vengono in fatti alcuni falconi da* 
paefi ftranieri , F quali non fanno che mo- 
tìrarfi fenza, fermarfi , e che fi colgono nel- 
paflàggio.vne vengono maffimamente- dal»- 
la parte dèi mezzodì, di cui fe ne pren- 
dono alcuni a IVlalta, ed i quali lòno affai 

5iù nari, dei, noflri falconi d 7 Europa; {ver 
i le tavole miniate , num. 4^3,. ) fe ne 

fon 
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dei Falcane ♦ \ 13 

fon prefi altresì talvolta di gueffa fpecre 
in Francia , e quella , di cuietponiama 
qui la .figura aiiniata , è flato prefo nella 
Sciampagna ; perciò è , che noi ci avvi- 
fammo di poterlo appellare falcone paftagi 
siero : pare che quetfo falcone nero palli 
per V Alemagna , come per la Francia » 
perchè e lo fteflb , che il Sig. Frilch ha. 
efpotto fotto il nome di falco fujcus „ tav^ 
LXXXIII. , e che viaggranche più tonta,* 
no ; perchè è ancora lo fteffa falcone > 
che !l Sig. -Edwands ha defcritto , e rap* 
presentato , T om. I. , pag. 41 , fotto il 
nome di falcone- nero deità ùaja di Hud~ 
forty e che in fatti gli è flato da quel cli- 
ma traimelo . Qtferverò a quello propos- 
to , che il falcone paflaggiero , o pelle- 
grino decritto dal Sig. Britfon., pag. 341. > 
non è altrimenti uri falcone flranrero , o 
paflaggiero , e eh' è affo lutamente lo.flef- 
fo che il noftro falcone feroce rapprefen- 
tato nella tavola miniata , num* 421. t 
lialche la fpecie deL falcone comune o paf* 
faegiero non è conofeiuta fino al prefen- 
te, chepclfalcone d' Islanda, il qual non* 
è che una varietà della fpecie comune, e 
pel falcone nero dì Africa , il qual è di- 
Ycrfo affai , maflimamente pek colore , 
onde poter efler riguardato come cofiituen-* 
te una fpecie diverlà . 

Si potrebbe forfè riferire ad efTa fpecie 
il falcone di Tunifi , o il Punico , di cui, 

pari* Belon ( a ) „ e eh' egli dice effers 

» un 



1 
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un po' più piccolo del falcone pcllegri— 
„ no , il quale ha la tetta più groffa e 
„ rotonda, e che per la fua grandezza e 
„ per le tue penne raflomiglia aL lanie- 
„ re „ ; può efsere altresì il falcone di 
Tartaria( £).., il quale pel contrario fe un 
po' più grande che il falcone pellegrino , e 
che lo tfeflò Belon , dice pure efser diver- 
to per ciò che il di (opra delle iue ali e 
roflo , e le fue dita lono più prolungate .. 
r Raccogliendoli i divertì oggetti , che ab» 
biam dettagliati , pare r. che non vi fiat 
nella Francia che una (bla fpecie- di fal- 
cane ben. conofeiuta , la quaL fa nida neU 
le noflre Provincie montuofe ; che quella 
fpecie medefima fi trovi neir Elvezia, nell* 
Alemagna , nella Polonia , e fino nell' Is- 
landa verfo il Nord , neir Italia ( e ) , 
nella Spagna , e nelle ifole del Mediterra- 
neo ,. e forle fino nell'Egitto* (d) verfa 
il mezzogiorno ; 2. che- il falcone bianco 
non fia in quella medefima (pecie , fe 
non una varietà prodotta dall' influfso del 
clima dei Nord ; 3. che il falcone gentile' 
non fia di una Ipecie diverfa dai. noflro 
. * t fai* 




C«) Bclon, Stor. nat. dc&lt Uccelli, pag. U7» 

( b ) Ibidem, pag. 1 16. 

de) Aldtov. %Avu tom. L pag. 4 29. 

Cd) Jiofpcro Alpino 1 v££Mh t9m t h pag, ±«0». 
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fcltone comune (4 ); 4. che il falcone 
pellegrino o pafsaggiero iia di una ipecie 
differente , che fi dee riguardare corner Ara* 
niero , e ebe forie contiene alcune varie- 
tà come il falcone di Barberia r il falco- 
ne di T uni lì , ec . . . Non ci fono dun- 
que, che efre ne dicano i Nomenclatori , 
che due fpecie reali di falconi in Euro- 
pa, ia prima di cui e nativa del noflro 
clima , e fi moltiplica prefso noi * e T al- 
tra , che non fa che paisare e che fi dee 
riguardare come fìranier* : chiamando 
dunque all' dame it catalogo più nume- 
roso de' noflri Nomenclatori aL propofito 
dei falconi , e feguendo di articolo in ar- 
ticolo quello del Sig. Brifson , noi trove- 
remo 1. che il falcone [ort, non e , che il 

gio- 
co. Giovanni df Franchicrcs , eh* e uno de* più 
antichi, e forfè il migliore de* noftri Autoxi 
fulla falconeria, non conta che fette fpecie d % 
uccelli, a cui dà il nomt di falcone* cioè : il 
falcone gentile, il falcone pellegrino , ilfalcone 
tartaro, il girifalco, il facro, il laniere , ed il 
falcone tnnifino: cancellando da quefto catalogo 
il girifalco , il facro ed il laniere, che non fono 
propriamente falconi, non rimane che il falcone 
gentile e il falcone pellegrino» di cui il tartaro 
e il funi fi no non fono che due varietà • Quefto 
Autore non avea dunque contezza che di una fo- 
la fpecie naturale in Francia , eh* egli indica 
fotto il nome di fatcon* gentil* , e ciò prova 
. ancora quello, che io ho detto, cioè che il fal- 
cone gentile e il falcone comune non fono che 
una fola c mcdgftma fpecie f 
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fciovaae della fpecie, comune ; %. che it 
taicone feroce non è che il vecchio ; 3» 
che il falcone dalla celia bianca, e dai pie* 
di zampini è una varietà , a razza coftan- 
\+An queiìa medefima fpecie ; 4. fotto il 
nome di falcone bianco , il Sig. Brifson in» 
dica due diverfe fpecie di uccelli , e for- 
fè tre, perche la prima e la terza potreb- 
bono elsere , aisolucamente parlando 9 
falconi , che avefsero contratta la varietà, 
comune agli yccelli del Nord , eh' h il 
bianco; ma la feconda , di cui pare che il 
Sig. Brifson non parli che dietro al Sig» 
Frifch , citandone la tav. LXXX. non è 
certamente un taicone, ma un uccello di 
rapina comune in Francia , a cui gli da 
il nome di arpia ; $• che il falcone nero 
è il vero falcone pellegrino o pafsaggiero , 
che fi dee riguardare come flraniero ; 6 . 
che il falcone macchiato non è che it 
giovane di quello ffcfse falcone firaniero; 
7. che il falcone fyuno è meno falcone 
che buzzardo ; il Sig. Frifch è il tolo , 
che ne abbia data la forma ( a.) , e quefio 
Autore ci dice , che tale uccello coglie 
talvolta a volo i colombini varici ; che 
i! fuo volo e altiflìmo , e che lo racco- 
glie di raro,, ma che nulladimeno fpia gli 
uccelli acquatici fopxa gli (lagni, e in al- 
tri liti paludofi : uniti queit'.indizj incli- 

nia- 

e 4 ) Frifch , tom. /. ruv. LXXVI. 
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niamo a credere , che queflo falcone bru- 
no del Sig. Brifson veriiimilmente- non lis- 
che una varietà nella fpecie de 1 buzz^rdi, 
comeche non abbia tanto lunga la coda ; 
8. che il falcone rofso non e , che una 
varietà nella noftra fpecie comune del fal- 
cone, che Beion dice con alcuni altri Fal- 
conieri , . trovarli ne' fui paludofi , che 
frequenta (ingoiarmene ; 9. che il falcone 
rofso d' India e un uccello Urani ero , di 
cui parleremo in appreiso; 10. che il £zU 
cone d'Italia, di cui il Sig. Brifson non 
parla , che dopo Jonflon può efsere fen- 
sa fcrupolo riguardato come una va- 
rietà della fpecie comune del noftro faN 
cone delle Alpi; u.che il falcone d' Islan- 
da fe , come abbiam detto , un' altra va- 
rietà della fpecie comune , da cui non e 
diverto, che per un po' più di grandezza; 
ja. che il facro non è , come afserifee il 
. Sig. Brifson , una varietà del falcone ; ma 
una fpecie diverfa , che debbafì coniidera- 
re a parte ; 13. che il falcone gentile non 
b una fpecie differente da quella del no-. 
Aro falcone comune , e che non e che il 
falcone fors di .quefta (pec»e comune , che 
il Sifs. Brifson ha deferitto lotto il nome 
di falcone tentile ; m* in un tempo di 
muda divello di quello ch'egli ha decrit- 
to fotro il femplice rromc di falcone : 14. 
che il falcone appellato ptilcgrino dal Sig. 
Brifson non è che il noftro medefimo fal- 
cone comune, divenuto coir età falcone 

fero- 
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feroce quale V abbiamo rapprefentato 
nella tavola miniata , num. 4x1. , e che 
in confeguenza non è che una varietà 
dell'età, e non una divertita della fpecie: 
j$. che il falcone di Barberia non è che 
una varietà nella fpecie del falcone (tra- 
niero , che noi abbiam denominato falco- 
ne pafsaggiero e che abbiam fatto rap- 
preientare nella tavola miniata , num. 469. 
16. che la flefso è del falcone di Tarta- 
ra ; 17. che il falcone dalla collana non 
e un talcone, ma un uccello di un altro 
genere » a cui abbiam dato il nome di /<?- 
buzza: 18. che il falcone di rocca non 
neppur e($o un falcone, poiché fi accolta 
alsai più ai bacello , e al gheppio: e che 
in confluenza è un uccello , che convie- 
ne connderarfi a parte : ij. che il falco* 
ne di monte non b che una varietà dell', 
abitatore di rocche ; 10. che il falcone di } 
monte cenerino non è che una varietà 
della fpecie comune del falcone ; tu che 
ii falcone della baia d'Hudfon e un uc- 
cello flraniero , di una fpecie diverta da 
quella di Europa , e di cui parleremo nell 
articolo feguente ; ^^^ che il falcone (iel- 
lato e un uccello di un genere diverto dal 
falcone ; 23. che il falcone dal ciuffetto 
delle Indie > il falcone delle Antille , il 
falcone pefeatore dette Antille , e il fal- 
cone peccatore della Carolina fono pure 
uccelli firanieri , di cui in fegaita fi farà 
menzione . Si può da quella lunga enuroe- 

razia* 
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razione comprendere , che feparando gli 
uccelli flranieri , e che non fono precifa- 
mente falconi , e togliendone ancora il 
falcone zamputo , il quale non e forfè , 
che una varietà o una fpecie vicinsffima 
a quella del falcone comune, ve ne iono 
diciannove • che noi riduciamo a quattro 
fpecie ; e fono , ij falcone comune , il fal- 
cone paffaggiero , il facro , e il buzzar* 
do , di cui non vi ha che due , che liena 
realmente falconi. 

Dopo quella riduzione fatta di tutt* i 
pretefi falconi alle due fpecie dei falcone 
comune o gentile , e del falcone paffaggie- 
ro o pellegrino ; ecco le differenze, che i 
noflri antichi Falconieri trovavano nella 
loro natura , e mettevano fotto la loro 
educazione . Il falcone gentile muda dopa 
il mefe di Marzo. , ed anche più predo ; 
il falcone pellegrino non muda che al me- 
fe d'Agoflo: elfo k più pieno nelle (palle, 
ed ha gli occhi più grandi , più incavati > 
il becco più groffo, i piedi più lunghi , e 
meglio tagliati che il falcone gentile (a ); 
quegli che ii prendono nel nido fi chiama- 
no falconi nidiacci ; quando fon prelì trop- 
po giovani , gridano foventc » e fono difr 

ficili 

t*> Falconerìa dì Àrtelouche, imprefTa in feguito 
all'Arte venatoria di du Fouilloux, e delle Fal- 
conerìe di Giovanni di Franchiercs c di Cók 
diclino Tardif • iti* pag« •* 
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ficili da allevarli ; non convien dunque 
fnidarli prima che non fiano un po' più 
grandi , o le e forza toglierli dal nido , 
non fi debbono palpare ira ie mani , ma 
collocarli in un nido più che fi pofsa fì- 
milealloro , e alimentarli di carne d' or- 
lo, eh 1 è un cibo afsai comune nei mon- 
ti , dove fi prendono quefii uccelli f ed in 
difetto di quella vivanda fi darà loro car-« 
ne di pollajllro : fe non fi prendono quelle 
precauzioni , non crefcotio loro le ali ( a ), 
e le ior gambe fi rompono o fi difgiungo- 
no facilmente: i falconi fori , che fono i 
giovani , e che fono flati prefi in Settem- 
bre , Ottobre, e Novembre fono i miglio- 
ri , e i più facili ad allevarli: quegli che 
fono fiati prefi più tardi nel!' Invérno , o 
nella Primavera feguente, e per confeguen- 
za hanno nove o dieci mefi di età , fona 
già troppo accoflumati alla lor liberta 
onde piegarli agevolmente alla fchiavitù , 
e dimorarvi fenza difguHo, e non fi b mai 
tfeuro della loro ubbidienza , e della fe- 
deltà loro nel fer vizia; ingannano foven- 
teilor padroni, e gli abbandonano quan- 
do meno (e Io afpettano . Si prendono ogni 
anno i falconi pellegrini al mefe di Set- 

tem- 



( *) Raccolta di tutti gli uccelli di rapina , clic 
fervono alla falconerìa pei G. B. imprefladopo 
le Falconerìe citate odia Nota ptecedente, 
xr$« i 
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tcmbre nel lor pafsaggio per le ifole , o 
per le cofle del mare . Sono naturalmen- 
te pronti , acconci a far tutto , docili , e 
faciliflimida ammaeflrarfi (a), fi poffono 
efporreal volo per tutto il mefe di Mag- 
gio , e di Giugno , perchè fono tardi a 
mudare ; ma quando comincia la muda , 
fi fpogiiano in breve tempo . 1 luoghi , 
in cui fi prendono in maggior quantifa i 
ialcom pellegrini , fono non pur le cofle 
di Barberia , ma tutte le ifole del Medi* 
terraneo, e Angolarmente quella di Can- 
dia , donde ci venivano per V addietro i 
migliori falconi . 

Siccome le Arti punto non appartengo- 
no alla Storia Naturale , non entreremo 
qui nel dettaglio dell' arte della falcone- 
ria; fi traverà nella Enciclopedia (ù ), da 
^ui già abbiam tolte due annotazioni . 
„ Un buon falcone, dice il Sig le Roi , 
„ autore del V articolo Falconeria debba 
„ aver la tefia rotonda , il becco corto 
„ e grofso , il collo afsai lungo , il petto 
,) nervofo, le cime delle ali large, le co- 

fce 



(4) Falconeria di Gióvann! di Fianchiercs, pagi. 

( b ) Vedi quefto articolo Falctnerìu , al propjfìtó 
della educazione dei falconi, delle loro malattie 
e delle cure opportune a ripararle, ode'rimedj 
ceceffarj alla guarigione. Par M.U Roy , Lìcu- 
Untnt da Cb*jfcs de Sa Majeftè, « 'VtrfMÌlUs . 



\ 
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„ fce lunghe , le gambe corte , la man 
„ larga , ie dica lottili , lunghe e nervofe 
„ alle giunture , le unghie fode e adun^ 
fi che , le ali lunghe ; i fegni di forza e 

di coraggio fono gli fletti pel girifalco e 
», pel terzuolo , eh è il mai eh io in tutte 
„ le f peci e degli uccelli di rapina , e che 
n fi chiama così per efser d' un terzo piò 
,, piccolo della femmina; un contrafsegno 
„ di bontà meno equivoco in un uccello 
„ fedi cavalcare centro il vento, cioè di 
„ dar faldo e fermo nel pugno , quando 
„ fi efpone ad efso ; le penne del falcone 
„ debbono efser brune , è tutte di una 
„ forte, ciofe dello fle(so colore: il buon 

colore delle mani e il verde <T acqua , 
„ quegli , le cui mani e becco fono gialli 

quegli , le cui penne fono fparle di mac* 
„ chie , fono men pregiati degli altri ; fi 
„ {limano i falconi neri ; ma di qualun* 

que forte fiano le lor penne, quelli che 
„ hanno maggior coraggio fon fempre i 
„ migliori .... Vi tono de' falconi pU 

gri e deboli, ve n' ha d' altri così fe* 
„ roci , che lì arrabbiano contro eutt' i 

mezzi d^addimeflicarli ; fe duopo ab- 
„ bandonar gli uni e gli altri, ec. 

11 Sig. Forget , Capitano di tal caccia 
aVerfaiiles, mi ha voluto comunicare la 
notizia che fegue. 

„ Non v'ha , die' egli , efsenzial diflfe- 
7, renza fra i falconi di paefi diverfi , fe 
>, non per la groisezza ; quegli , che ven* 

v S^no 



» 
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m 

„ gono dal Nord , fono d' ordinario più 
„ grandi di quegli delie montagne delle 

Alpi , e de' Pirenei ; quefti fi preti- 
11 dono 9 ma nel loro nido ; gli altri fi 
>, prendono nel paesaggio in tutt' i paefi; 
„ pafsano quefti nell' Ottobre ed in No- 
„ vembre, e ripàfsano nel Fébrajo e nel 
„ Marzo . . . L' età de' falconi fi diftin- 
f , gue manifeftymente nel fecondo anno ^ 

vale a dire alla prima muda , ma in 
„ feguitoe più difficile a conofcerli; pre- 

fóndendo dai cangiamenti del colore , 
n fi pofsono diflinguere fino alla terza 

muda , cioè pel colore dei piedi , e 
-, , della membrana del becco » 

• * ' ». 
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STORIA NATURALE r 
DEGLI UCCELLI STRANIERI 

Che hanno rapporto al Girifalco , ed - 

ai Falconi • 

,.:*;» ' * ..... 

- I. 

VL falcone d' Islanda , eie noi dicem* 
Ji moefsere una varietà nella fpecie del 
nottro falcone comune , e che non ri e 
diverto, fe non perciò , eh* è un po' più 
grande e pivi forte. 

I li 

Vedi le tttvole miniate , num. 469. 
11 falcone nero , che li prende nel paf- 
faggio a Malta , in Francia , in Alema- 
gna, di cui noi abbiam parlato , e che t 
Signori Frifch ( * ), ed Edvrards ( b ) han- 
no indicato e deferitto , ci iembra di una 
fpecie (traniera e diveria da quella del no- 
flro falcone comune ; io rifletterò , che 
la deferizióne che ne fa il Sig. Edvvards 
e efatta , ma che il Sig. Frilch non ha 
ragion di afserire , che quefto falcene 
debb' efseré (enza dubbio il più forte de- 
gli- uccelli di rapina della fua grandezza , 
perchè vicino air ellremita del becco 
luperiore ha una fpecie di dente tri- 

ango- 



C>) Frifch, tim.I.tav.LXXXITI. 
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angolare , t) di punta tagliente, e le gambe 
fono fornite di dita e d' unghie più gran» 
di degli altri falconi ; perete paragonando 
i diti, e le unghie di queflo falcone nero, 
che noi abbiamo in natura , con quelli 
del notfro falcone, pon abbiamo trovato, 
che v' abbia differenza , nb per la grandez- 
za , ne per la forza di quefie parti ; e 
paragonando pure il becco di queflo fal- 
cone «ero col becco de'noflri falconi, ab* 
biam trovato , che nella maggior parte 
di quefli v'era un fimil dente triangolare 
verlo V eft remiti della mandibola fu perio* 
re , talchfe per quefle due cofenon e pun- 
to diverto dal falcone comune , come ii 
Sig, Frifch fembra infìnuarlo , del rima- 
nente il falcon maculato , di cui il Sig. 
Edvvards dà la detenzione , e la figura 
{a ) , e ch'egli dice efler dello fleflo cli- 
ma , che il falcon nero , vale a dire , del- 
le terre della baja<T Hudton , non ci fem- 
bra effere in fatti , che il falcone fors , o 
giovane di quefta medefima fpecie , e per 
confeguen2a non ò , che una varietà pro- 
dotta nei colori dalla differenza dell' età; 
e non una varietà reale o varietà di raz- 
za in quella fpecie* Ci lia accurato, che 
la maggior parte di quefli falconi neri 
vengono dalla parte del Mezzodì ; tutta- 
via noi ne abbiam veduto uno , eh' era 

flato 

^^^^^^^^ ^^^^^^^^t* —^^^^^^^^ *^^^^«- •^^^^^B** 

( a ) E dvvards , tom. /. pag. j.tav. ìli. 

Uccelli . Tom. 1. „ B 
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flato prelo fulle cofie deli* America fet« 
tentrionale vicino al banco di Terra-nova, 
e lìccome il Sig. Edvvards dice , che fi 
trova pure nelle terre vicine alla baja d' 
Hudion, così li può credere , che la fpe- 
eie iia molto Iparla >. e che frequenti del 
pari i climi caldi, che i temperati e fred- 
di . 

Noi rifletteremo che queft' uccello, cui 
abbiamo avuto in natura , aveva i piedi 
di un azzurro politi vo , e che quegli , che 
fj trovano rapprefentati nelle cavoli minia- 
te de' Signori Edvvards , e Fri (eh' aveano 
i piedi gialli,- tuttavia e fuor di dubbio* 
che quelli fìano i medeiimi uccelli : noi 
abbiamo già riconofciiuo elaminando i 
balbuzardi, che ve ne avea coi piedi az- 
zurri , ed altri coi piedi gialli ; quello 
carattere è dunque aliai meno flebile di 
quello che li opinava ; ve ne ha coi colo* 
re dei piedi preflo a poco come quello del- 
ie penne ; eflo varia fo venie per V età , 
o per altre circollanze. 

1 I i. 

li* uccello , che li può chiamare il fal- 
cone tojjo dell'Indie orientali, ottimamen- 
te dekritto da Aidrovando (*) , è quali 
ne' termini leguenti . La femmina ,xh' e 
di un tei^o più groffa del mafehio, ha il 

(i) Falco rubeus indìeus . Aldrov. *Avì. pag. 4.94, 
H' P a S- #25. ir 49*. 
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di fopra della tefta largo, e quafi piatto; 
il color della tefta, del collo , di tutto il 
dorfo, e del difopra delle ali fedi un cene- 
rino inclinante al bruno; il becco fe grot* 
fi (fimo , quantunque 1' uncino ne fìa aliai 
piccolo ; la bafe del becco è gialla , e il 
rcfto fino ali* uncino è di color cenerino; 
la pupilla degli occhi fe neriffìma , l' iride 
bruna , il petto intiero , la parte fupe- 
riore del difotto delle ali , il ventre , il 
groppone, e le cofee fono di color d'aran- 
cio quali roflo: v' e tuttavia al di fopra 
del petto focto il mento una lunga mac- 
chia di color cenerino, e alcune piccole mac- 
chie di quello iìciìo colore fui petto : U 
coda è vergata a lifte in femicircolo al- 
ternativamente brune e cenerine; le gara* 
be e i piedi fon gialli r e le unghie nere . 
Nel malchio tutte le parti rode fono più 
cariche, e rutte le parti cenerine fono più 
brune ; il becco e più azzurro , e i piedi 
fono più gialli . Quefti falconi , aggiugne 
Aldrovando , erano flati mandati dalle 
Indie orientali al gran Duca Ferdinando , 
che gli lece delinear vivi ca ) . Noi dob* 
bi*m qui offervare , che Tardivo ( b ) , 

Al- 



Ca ) Rollo falcone fpeflo fi trova nelle pianure 
e nelle paludi: è ardito} ma difficile da rego- 
larli. Fducennerie de Tardi/, premitre furile , " 
ebapitre III. -, • ~ . ^ 

(h) Albert, verfi *j.c*p.XH. 

B 2. 
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Alberto, e Crefcenzio (a) hanno parato 
del falcone rotfo come di una -fpecie o 
varietà , che fi conosceva in Europa , e 
che fi trova ne' paefì di pianure, e di la- 
gune: ma quefìó balcone roiio non è ba- 
Uevoimente brn deferirlo , perchè fi pol- 
la dire , v i« quello iìa in affetto io fleiìo 
che il lalcon rollo delie Indie , il quale 
potrebbe far viaggio, e recarfi in Europa 
come il falcone paUaegiero. 

i v , 

V uccello indkaeo da Wiliutehby ( l ) 
fotto la denominazione di falco indicui 
tÌYY*tu$ , eh 1 è più groffo del falcone , e 
quaiì eguale ali* avohojo , che ha folla 
teda un ciuffetto , di ^cut V eflremita fi 
divide in due parti , che pendono fui col- 
lo. QueflVuccello fe nero fu tutte le parti 
iupexiori della tefla e del corpo ; ma fui 
petto e lui ventre le lue penne (on .taglia- 
te èz linee nere e bianche alternativa* 
mente: le penne della coda fono pure ver* 
gare di linee alternativamente nere e ce- 
nerine; i piedi fono coperti di -penne fino 
al cominciar delle dita ; l'iride degli oc- 
chi , la pelle che copre la baie del becco, 
e i piedi fon gialli ; il b»cco è di un az- 
zurro nericcio , e le unghie fono di un 
bel nero. , . 

Del 



(a) Petr. Crefccntìus , lib. X. cap. IV. 

(b) VVilluJsnty, OrnithtL ptg. 4«- 



* 
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Del reflo pare dalle teflimonianze de' 
Viaggiatori , che il genere de' falconi fia 
V uno de' più uni veri alrnente propagati* 
noi abbiane detto, che Cene trovano per 
ogni dove in Europa dal Nord al Mez- 
zodì, che fe ne prendono a (lai nelle iloie 
del Mediterraneo', die tono efli con^u.iì 
fulla cofta di Bàrberi* USig. Shavtr (a ), 

di cui ho trovato le relazioni quàfi feoa- 
pre fedeli , dice , che nel Regno di Tuntii 
ci fono de' falconi y- e degli fparyieri in 
fonema copia . c efiè la caccia: degli uc- 
celli è uno de più grandi di'véctimènci de- 
gli Arabi , e delle perfone , che w po' il 
difltnguono dal comune : fe ne trovano 
pure più frequentemente al Mogol (b ) e 
nella Perfia C c ) , dove fi pretende r che 

far- 

Voyagc de M. Schavv, rnnuh f*& • ja*. 
Cl>) Si ufa il falcone al Mogol per la caccia del 
daino e delle gazzelle, o capre felvatiohe . K«- 

Cr> IPcriuni ammaeftrano acconciamente gli uc- 
celli di caccia» ed' ordinario i falconi, a gettarli 
fopra ogni forca di uccelli» e perciò prei:vno la 
grue, ed altri uccelli » che lateiano in liberta 
dopo aver lóro chiufr gli occhi > incontanente 
fanno volare il falcone, il qual li prende molto 
agevolmente».. Vi fono de* falcóni per la caccia 
delle capre fervati che , cui amrhaeitrano nel mo- 
do, che fegue, hanno delle capre felvatiche ar- 
tefatte C impagliare > , fopra il cui nafo danno 
fempic il ciba a <jue(H falcai » e non mai in 
altro hiogo; poiché gli hanno così allevati» gli 
pottano alia campagna; « «juaado hanno fpiVa* 

B * una 
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1* arte della falconeria fia più coltivata, 

che 



una capra felvaticas fciegliono duedi quelli uc- 
celli, l'uno de 1 quali va a gì trarli fui nafo della 
capra fclvatica , e la percuote air indietro #o* 
piedi> la quale fi ferma, e il fcuote per libe- 
rarli; l'uccello batte le ali per trattenerla, ciò 
che impedì fee alla capra fclvatica di correr ve- 
Jocemente, ed anche di vedere davanti final-' 
mente liberatane con molta fatica, l'altro fal- 
cone, che in aria, fottentra al primo, il quale 
£ rialza per fuceedere al fuo compagno; e per 
tal guifa ritardano talmente il cor lo della capra 
fclvatica , che ì cani hanno agio di aflalirla • 
Tanto maggior piacere fi prova- in tal caccia 
quanto più il paefe è piano e. aperto, eflendovi- 
pochi bofchj. Relation deThcvenot , tom . 11. p a*. 
200... Voyage de Joan Ovine ton , tom.Lpdg.279. 

La maniera , onde i Perfiam ammacltrano 1 
fatconi aL'a caccia de* cervi, e fìmili è di feor- 
•ficarne uno, ed empierne la pelle di paglia, ed 
attaccarvi femprc il cibo; quindi fi palesano i 
falconi fopra la tetta di quefta pelle imbottita V 
che fi fa muovere fu quattro ruote da una mac- 
chi,- a, finché l'uccello mangia- pefaccoftu mar- 
io. .. $e la fiera è grande, fi lafciano molti' 
uccelli contro diefia, cui tormentano P uno dó- 
po 1* altro./,., fi fervono pure di quefti uccelli 
j>er li fiumi e per le paludi , ove vanno , come 
1 cani, a cercar la felvaggina . . . Siccome tutte 
le perfonc di fpada fon cacciatori , così recano 
ordinariamente all'arcione della fella un piccolo 
ramburo di otto in nove pollici di diametro , 
che ferve loro p*t richiamar l'uccello, percuo- 
tendolo al difopra. V»f*ft de Chardin , Um. II. 
fag. J2.Ó" — I>a Perfia non manca d*ncee!It 
di rapina: vi fono affai falconi , fparvieri , fmer- 
I», ed altri fimili uccelli di caccia, onde la Ve» 

ac- 
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che altrove ( : fe ne trovalo perfino 
al Giappone , dove Kcempfer ( b ) dice , 
che fi tengono eli i piuttolto per fia(to , eh* 
per r utilità della caccia, e quelH falcQ.u- ; 
del Giappone vengono dalle parri fecten*, 
t rionali di quel!' iiola ..Rolbe (c) fa pur * . 
menzione de' falconi del capo di Buoni* 
fperanza, e Bofman. di quegli della Guinea 
Cd) talché non v ha , per così dir , paefe, 
oe clima , dove non lì trovi la fpecie del 
falcone; e ficcome quefti uccelli fono fof- 

neria del Re e ottimamente fornita » e Ce ne- 
contano più di ottocento: gli uni fono pel cin- 
ghiale, per T afino felvatico e per la capra fcl- 
vatica; gli altri per le gru, per gli aironi, per 
Toche, c per le pernici . Una gran parte di 
quefti uccelli di ciccia fi recano dalla Ruflfia ; 
ma i più grandi e i più belli vengono dalle 
montagne, che fi (tendono verfo il mezzodì da 
Schyras fino al golfo Perfico. Voyage de L) am- 
pie r t tom. IL pag ij. & fulv* 

(*} I Periìani , i quali fon molto pazienti", han- 
no piacere d* ammaeffrare anche un cervo alla 
guifa (tetta che gli fparvieri . Voyage de Dàm- 
pier, tom. U.pag. 25. 

(b) Kcempfer, HÌJt. du Japon, tom. t.pag* 115. 

(e) Kolbc, Defcrlption du eap de Bonne-e/pirame, 
tom» 111. pag. 145. 

ÒO Sopra quefta cotta della Guinea fi vede anche 
un alrro uccella di rapina , il qual famiglia 
molto ad un falcone , e quantunque appena fi a 

• più grotto di un piccione, è tanto ardito e fòr 
te, che fi f caglia- fopra le più grotte galline 
e le tra f porta 'a volo. Vojtge de GuilUume Rof^ 
m*n, lettre 15. pag. 258. . 

E * 
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ferenti del freddo, e volano agevolmente 
e rapidiffimamente, così non dee far mara- 
viglia di ritrovarli, nel nuovoContinente; 
ve n'ha nella Groenlandia ( a ) , nelle par* 
ti montuofe dell' America (ectentrionale , 
e meridionale (A) , e fino nelle ifole del* 
mar del Sud ( c ) . 

V. 

L* uccello appellato tanas dai Negri di 
Senegal , e che ci & flato dato dal Sigtv. 

Adan- 



<j) Trovali ncH* Groenlandia pixi che in qualun- 
que alrra parte de 1 monda una gran quantità dr 
falconi bianchi e grigi. Anticamente queftr uc- 
celli fi portavano ai Re di Danimarca , come 
cofa adi rara, attefa Li loro mera vigliofa bon- 
tà, e gli fteffi Re ne facevano dei regali, ai Re 
e Principi loro vicini , od amici , non effe n do in 
ufo la caccia de.' fuddcrrf uccelli nella Danimar- 
ca , ne in altre parti del Settentrione . Rtcutil 
des Vejagts du Nord, tom. /. f>4f.$p. 

tb), Tanto fono (limati i falconi , che ne furono 
mandati molti di quefti uccelli di diverfe qua- 
lità della nuova Spagna e del Perii a* Signori 
di Spagna. Lo fteflo pregio hanno gli aironi e le 
aquile di diverfe qualità , e non havvi alcun 
dubbio, che la fpecie di qucfti ed altri limili 
uccelli, non vi uà pallata così pretto come i 
lioni, e le tigri . HìftoWe nsturelles da Indes oc* 
eldcntalcs , par *s4cefta , par» 19 J. L* uccello che 
gli abitanti del McflìcO chiamano tìotliy indicato 
da Fernandès, fembra effer lo {teflb che il fai- 
con-nero> del quale noi abbiamo parlato. 

(c) Hiftoire des Navigations aux tcrrcs ÀuftraJcs» , 
tQm.lU.pai. 197*. 
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Adanfon (otto il nome di falcone pefeato- 
** risièdi le tavole miniale r, num. 478. ) 
raflomiglia qiiafr in tutto al nofiro falco- 
ne per ii colori delle penne; è nondime- 
no un po' pifr piccolo^ ,' ed ha falla te- 
Ita delle lunghe penne eminenti , che fi 
ripiegano" indietro-, e che forfaanò una: 
tpecie di ciafFetto , per* cui ! fr potrà fem- 
ore difìlnguerequeft' uccello dagli altri dei 
mede/imo genere:' Ha pure il beccagiallo^ 
nietv curvo , e più grotto del falcone n* 
e divèrfo ancora* perciò , che le due man- 
dibole vi han dentature feopfeilifTirtie; e il 
filo naturate è parimente divfcrfoy perchè- 
pefea anziché cacciare: io credo *, che a 
quefia fpecie appunto ix debba riferir V 
uccello , del quale Dampier (>•) fa men> 
aione fotto qtieftò nome' medefimo di' fot' 
conr pefcaiose : , r raflotaiglia-, egli dice-, ai 
t , noftfi più piccoli i falconi pd colora, e 
„ per la figura: ha il becco, e dì artiglr 
Xì della medefimar forma ; fr pofe iur 
„ troncHi degli alberi , e fui rami fecchi , 
rr che fporgOnO' futi' acqua ne 1 piccoli por- 
f , ti* fui fiumi , o in riva al» mare 1 e 
„ poiché veduto hanno queftì uccelli cer- 
tr piccoli pelei vicino a loro , volano 
„ a fior d' acqua , gli afferrano 1 coi loro 
» artiglj , e fi levano toflo in aria fen» 

<r> Nouvcau Voyage autour da monde , pai Guil- 
laume Dampier , »». W£ f*g+ Ji$« 

* 5 



34 St«r. Nat. degli Ucc.fira». 

„ toccar P acqua coli' ali U : egli aggiu- 
„ ene, che non inghiottifcono il p? fce tut- 

to intiero , come fanno gli altri uc- 
,, celli, i quali f» ne cibano , ma che lo 
„ lacerano col becco , e lo mangiano a 

brani-. ; 

" J : • ', f I - •••li 
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STORIA NATURALE 

DEL BACCELLO . («) 

Vedi le tavole miniate, ttum.tft.e , 
c tavola 111: di quejio Volume * 

VL baccello e affai' più piccolo del fai- 
Ji cone , e*n' è pure diverfo per le abi- 
tudini' naturali : il falcone è più fiero , più: 
vivo, e più animofo : affale effo uccelli^ 
aliai più grotti di lui , 11 baccello e di lha v 
natura più debole ; perchè , a meno che 
non fia indirizzato , non ptendé che le 
lodole e le quaglie ; ma- ia compenfar 
quello difetto di coraggio e di ardirexòiia- 
molta fua induflria . Appena vedeeilòurv< 
cacciatore , e il fuo cane , ebe va loro r 
dietro aliai da vicino, o li libra lui loro 
capo, e procura di iorprender i precoi 
uccelli, che fi alzano innanzi ad efli ; le 
il cane fa levare uaalodola y una quaglia 

rche 



(m) In Francefe, tìobreaut in Inglefc, Hobby '; •»/) 
Hobreau. Brlon, Sfori» usi* degìi Chetili ^ p*$* 
iiB, — Sublutec. Aldiov. %Avi, tcm. I. } aj iu^ 
J7J«.. Falco arbortrius. Aldrov. kAvì. tom. I. pag. 
49*. Hobreau. Albin > tom. 1. pag. 7-»4V. 
con una fvgura colorita . — 'Lithofalcé five *f+~ 
lus, RocbUr,*f*hn. Flifch, t*v. LXXXVI.coh' 
una fìguia colorita . — Le Hobreau • Buffon' , 
Ornhhol. tcm. I. pas^. 375. Tb* Hobby, BritìMv 
Zoolcvv , t av. A con una figura colorita 

B 6 
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e che falli il cacciatore , non- fallifce glV 
elio;. moflra di non temer io flrcpito , e 
di non- conofcer V effetto delle armi da 
fuoco ; perche li accoda molto da vicino 
al cacciatore , il quai lo uccide foventi 
volte , nel momento di rapirgli la preda J. 
frequenta elio le pianure vicine ai bofcbi K 
e malTimamente quelle , che abbondano di' 
lodole; ne diftrugge un grandiffimo nu« 
mero r ed erte conofeono sV bene quello 
loro mortai- nemico », che non lo (coprono* 
mai fenza un eftremo timore-, e fenza 
precipitarli dall' alto affili di nafconderil 
lotto Inerba, o fra i cefpugli : quella fc \z\ 
loia maniera r onde pollano loctrarvifi 
perche quantunque la lodola fi alzi aliai t 
il baccello vola ancora- più in alto di lei, 
e fi può ammaeltrare ai logoro come il 
falcone » e gli altri uccelli di volo più 
aito : dimora elfo , e annida nelle fo- 
rese r dove pofa fu gii alberi più lubli*- 
mi . In alcune delle no/Ire provincie IL 
da il nome di baccello ( a ). ai piccoli Si- 
gnori , che tiranneggiano i lor paefani * 
e più pa*cicolai?mente al gentiluomo le- 
prajo , che va alla caccia preffo ai Cuoi 
micini fena* elicine pregato , e che caccia 

me* 

f4> U nóme HòbreMu, applicato ai Gentiluomini 
di campagna > può procedere ncrchè non eflendo 
pct r addietro: ticchi baftevolmcnte pei manre- 
«cre una falconeria , fi accontentavano di ailc?- 
vaie tali uccelli per la caccia * 
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meno per fuo piacere, che per profittò . 

Si può riflettere , che in quella fpecie 
le penne deiT uccello fon più. nere nel pri- 
mo , che negli anni fluenti : vi è pure 
nel noltro clima una varietà di quello uc- 
cello? , che* ci è lembr&t* Angolare » in* 
guifa > che volemmo farla incidere ( vedi 
te tavole miniate , num. 4;/.) ; le diffe- 
renze confittoli©- in ciò» , che la gola , it ; 
dilotto deb collo , il petto , una parte del 
ventre , e le penne grandi delle ali fono 
cenerine , e lenza macchie ; mentre che 
ael baccello- comune , la gola , il difotta 
del collo fono bianciri, il petto? r e iL di- 
fopra del ventre parimente bianchi con 
macchie longitudinali brune , e le grandi 
penne delle ali fono quali nericce :vi ioti 
pure notabili differenze nei" colori della 
coda la qnal nel baccello- comune e* bian- 
chiccia per dilotto^ fofeata: dtf bruno , e 
neir altro b totalmente bruna « Ma que - 
ile differenze non- fanno , che non portano 
quelli due uccelli efler riguardati come 
della medesima fpecie v perchè hanno la 
f!efla< grandezza , il portamexuò ifieflò , e* 
fi trovano pure in Francia ; e altronde fi 
raflomigfiano^ per un carattere lpecifico 
fingolariffimo , ciò- e, che hanno ambedue 
il baflo del ventre , e- le cofee velli te di 
penne di un rollo» accefo , .e che fpicca 
aliai Ira gli altri colori di quello uccello ; 
parimente non è imponibile , che quella 
varietà appartenga alla fletta fpecie , tan- 
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tu più che tutte le fue differenze fi ridii* 
cono a milichianze di colori , che prece-- 
dono dall'età , o da' tempi divedi della' 
muda di queflo uccello ; e quefla è' un ul* 
terior ragione per non iepararli dalia fpe* 
eie comune. Del reflo il baccello iì por-' 
a fui pugno, {coperto e lenza cappuccio, 
come lo imeriglio , lo {parviere , e V avol* 
tojo ; e fe ne faceva altre volte grand' 
ufo per la cacci» dfcile pernici e delle? 
quaglie •• 
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STORTA NATURALE 

> • f * • 

DEL CANI BELLO (a ). 

»»•• • »i ■ . 

F^iz /^e^ miniate , 401. f 471. 
e taVé IV. di qucfto .volume . * 

JL canibelio fe F uccello di rapina più 
comune nella maggior parte delle Pro- 
vincie di Francia, e (opra tutto in Bor- 

f'O In Creco, KtyypYjf , o Kt>>pFrc ; Cencbrì 
feu miliaria dicìtur bacavi*, ait Gefnerus , 9*10/' 
funQit nigris mili't amulis tHj£g»U j in Tran» 
cefo, Crejfer elle i in Latino ,. Tiununcùìus ; inlfpa~ 
gnuolo, Cermcalo o ZerhicaU ; in Tedefco , A^- 
f/>*f/ wr/A o*r*»/ir«vi/«*£rr, quid ala s exttnxlar 
(alt Schvvcnckfcld) ventìletque infiar ventilabri* 
auod vannum nomina»?; in Polacco, Puftolk* > 

in Inglefe, J^r/fn7 o JC// rtf/ - • *<* r «M>' 

cflVre, che dalla parola Inglefe Kjftrel fofle de- 
rivato il nome Criftel, che i Borgognoni danno 
a qucfto uccello; nella Scozia, Stanchilo Stan^ 
nel o Sione gali-, fu pur detto in vecchio Fran- 
cese, ed anche aftiralmente irr alcune Provincie: 
dell» Francia, CercertUe, guerc ertile , Ec*t celle * 
Salerno dice, che fi chiama in Sologna, Af^y; 
aCiaJon falla Marna, RabailUt; nelVProvcnfca, 
Xatieri in Turerra , Pitriou ; a Samur , Pitri ; 
nella Fcania, Preneur demutotr, &c..\. CrefTe- 
relle e Ccrcerelle. Belon , Storia naturale dt*li 
Uccelli, r«g. ir<f. — TinuuncmbuL feu Cenchris . 
Aldrov. xAvu tom*Jipag. J5«<- — Creccrellc . Al- 
bin, tom. l.p ag.%. tav.VTI, con una fìgurarola- 
rita, ch*è quella della femmina... Cotj de VVìv.- 
dbover. Albrn, tom. III. tav. V. con una figura 
««lolita 1 eh'e. quella delmafchio. Tinnuncului 
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fogna : non v' è antica cartello , o torre" 
abbandonata , eh' eflò non abiti f e notv 
frequenti ; la mattina fingolarmente e la 
fera fi vede volare intorno a quefte vec- 
chie fabbriche, e fi afcolta più fovente ; 
che non fi vede ; ha un* grida rapido , />//, 
pi} , pli , o pri , pri , pri , che non ceff* 
di ripeter volando, e che impaurisce- tue* 
ti gli uccelli, contro* dì cui li vibra co- 
me un dardo,, e cut- afferra co ! proprj ar- 
Ciglf^fe per cafo gli va fallico il primo» 
colpa-, lainfegue lenza paura di pericolo 
fifone ile ca(c ho veduta più* 4' una voi- 
le mie genti prendere un canibello , e 
il piccolo uccello che inseguiva chiudendo 
la finettra? ài una camera o la porta d" 
una loggia, <Jh' erano dittanti più di cento* 
tefe dalle vecchie torri , dir cui era parti- 
to : quando ha aflalito e colto Fiorello , 
T uccide e Io fpenna acconciamente prima» 
di mangiarlo : non' fi prende tanta cura : 
per li iòrci, e per li topr t ingBiottifce i- 
piccoli tutti intieri 9 e sbrana gli- altri . 
Tutte le parti molli del corpo del forcio- 
fi> digerifeone nello flomaco di quefto uc~ 

cefr 



Vfrus. Txì(ch t t*v. LXXXIVrxxm xttt-fr%mco-' 
Jori ti, eh' e quella del mafehio... Fnlc» rufus . 
Frifch , tav. LXXXVIII. con una- figura/cobrita,- 
eh* è quella della, femmina. — La Crefferelle 
BrilTon , Ornithol. toni. I. pag. ?9 J. — K^cfiriL Bti- 
tifeh Zoology , tav. *A 8. fig. i. The male. The 
ftmale, fig. a»,, quelle due figure fono colorite.. 
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cello- ; ma là pelle vi fi rotola , e forma 
una piccola palla , che reftituifee dal beo 
co, e nòn dilotto , dacché i fuoi e 1 tre- 
no enti iono quali liquidi e bianchicci; po- 
nendo quefle palle che vomita , nell'acqua 
calda per ammollirle e dilteaderle , vi li 
trova la pelle intiera del (orcio , come fe 
li folle feorticato . r barbagianni * le ci- 
vette , i nibbf , e forfè affai attri uccelli 
di rapina reftituiicono fimili palle, in cui 
oltre la pelle rotolata trovano talvol- 
ta le parti più. dure- degli odi , lo delio 
accade negli uccelli pefeatorir. le fpine, e 
lè fquamme de 1 pefei li rotolano nel loro 
flomaco , e le rigettano dai becco. 

li cani belio è un affai vago uccello : ha 
l' occhio vivo , e la vilfa-acutiffima , U vo- 
lo facile e (ottenuto : e diligente ed animo* 
io; fi accolta pel naturale agli uccelli no- 
bili e generofi; fi può ammaeftrarlo come 
gli (meriglj alla falconeria . La femmina e 
più grande del' mafehio , e n'è diverta in 
ciò , che effa ha la tefta coffa ; il dilopra 
del dorfo , delle ali, e della coda vergato 
di linee trafverfati brune, ed infieme tut- 
te le penne della coda fono di un bruno 
roflo più o meno ole uro t laddove nel 
malchio-, la teda e la coda fon bigie , e 
le parti fuperiòrr del dorfo , e delle ali 
fonttdi un roffo di vino 1 parlo di alcune 
piccete macchie nere ; fi poflono vedere 
le differenze del roafehio e della femmina- 
Delie tavole miniate da noi citate. 

Non> 
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Non poflìam difpenfarci dal notare r 
che alcuni de'noftri Nomenclatori moder- 
ni ( a ) hanno chiamato fparviere delle 
lodale il canibello femmina , e che ne han- 
no fatta una lpecie particolare, e diver- 
fa da quella del canibello . 

Quantunque queito uccello frequenti abi- 
tualmente le vecchie fabbriche , pure vi» 
annida più di raro che nei bofehi ; e 
quando non depone le fue uova nei fori 
delie muraglie o de' cavi tronchi , fa una 
fpeciedi nido trascurato , comporto di fc- 
fluche, e di radici, e molto fimile a quel- 
lo delle ghiandaje fu gli alberi più alti de* 
bofehi : talvolta fi ufurpa i nidi , abban- 
donati dalle cornacchie : vi depone più 
fovente cinque uova che quattro , e tal- 
volta fei ed anche fette, le cui due pun- 
te fon tinte d'un colore rolTiccio o giaU 
licio molto fimile a quello delle fue più-, 
me. 1 luoi patii ne' primi giorni non fono 
coperti che d* una bianca lanugine , da 
principio gli pafee d 1 infetti , ed in feguito 
ne reca loro dei ratti aitai , ch'egli licore 
ge (opra terra dal più alto dell' aria , ove 
lentamente s 1 aggira , e fpeflo vi fi ferma: 
per ifpiar la fua caccia , fu- cui fi avven- 
ta in un ifianté : trafporta lèco talora: 
una pernice rolla affai più pefante di lui; 

! foven* 



CO Buffon, um.J^A^u^ 



Digitized by Google 



del Canile Ho . 43 

fovente prende pure de' colombi , che fi 
feparano dalle lor truppe ; ma la fua pre- 
da più ordinaria dopo i ratti , e i rettili 
fonò le pafleie , i fringuelli , e gli altri 
piccoli uccelli : ficcome produce in mag- 
gior numero della più 1 parte degli altri 
uccelli di rapina , così la fpecie n' e piti 
numerola e più diffufa : fi trova in tutta 
l'Europa, dalla Svezia (a) fino nell'Ita- 
lia , e nella Spagna ( 6 ) : fi trova pure ne* 
paefì temperati dell'America fettentriona-" 
le (e): parecchi di tali uccelli fi ferma- 
no per tutto V Inverno nelle Provincie 
della Francia ; tuttavia ho notato , che 
ve n' era aliai meno nell' Inverno \, che 
nell'Eftare , ciò che mi fa credere , che 
molti abbandonino il paefe per incammi- 
narli a palfare altrove la cattiva ftagione. 

Hofatto allevar/parecchi di tali, uccel- 
li nelle grandi uccelliere ; fono eiTi , come 
ho detto , d* un beHiflìmo bianco nel primo 
mefe della lpr nafcita , dopo di che le- 
penne del ddrfo diventano roÀufcé e bra- c 
ne in pòchi giorni; fono effi rohufli e fa*; 
cili da nutricarli ; mangiano la carne cru- 
da , che loro fi porge dopo quindici gior- 
ni e tré fettimane cT età ; conofcono in 
breve terripo la perfona, che ne ha cura/ 

e fi 

(a) Linn. Faun, Suec.n.67. 

ib) Aldrov. *Avi, tom. I. pag. 

( c ) Hans Sloane , J am«U. pag. 294. 
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e fi addimeflicano in guifa da non offen- 
derla mai : fanno aliai per tempo udire 
la lor voce , e quantunque rinchiufi , ri- 
petono la fletto grida r che mettono ef- 
fendo in liberta; ne ho veduti a fuggire» 
e ritornare fpontaneamenee all' uccelliera 
dopo un giorno a due d ' ailenza r e forfè 
d' afiinenza forzata ♦ 

Io nonr conolca varietà in quella fpe- 
eie, fe non alcuni invidili, che hanno la 
tefta e le due penne del mezzo della coda 
bigie» quali ci fono rapprefentate dal Sig.. 
Frifch ( tav. LXXXV. ) , ma il Sig. Saler- 
no fa menzione d r un canibello piallo r 
che fi trova in Sologna , e le cui uova 
fono di queflo color giallo medefimo » 

Quefla canibello , egli dice» è nero , e 

talvolta combatte generofamente con- 
„ tr\> il Jeairle-blanc , il quale r febbene 
f , più forte , e foventi volte corretto a 
„ cedergli ; fi fon veduti , aggiugne egli , 

avviticchiarli infìeme i» aria , e cadere 
9y così ir* terra come una zolla , o una 
„ pietra : quello fatta m* e lolpetto r 
perchfe l'uccello fuddetto non fòla è mol- 
to fuperiore al canibello per la torza r 
ma ha il volo e tutt' i movimenti così 
diverfi» cbenoD puocon cflò rifcontrarfi^ i 
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STORIA NATURALE 
DEL FALCONE DI MONTE (a% 
Vedi le tavole miniate , num. 447. 

L" Uccello , che fi è denominato faU 
Cone di tncnte non è groflo come il 
canibeìlo , e mi fembra molto fomìglian- 
te allo fmeriglio , che fi ufa nella falco- 
neria ; fi forma , diisero gli Autori , il 
fuo ritiro , e il fuo nido nelle rocche • Il 
Sig. Frifch e »l folo prima di noi , che 
abbia dato un buon indizio di quello uc- 
cello, e lì può confrontare nella fua ope- 
ra la figura del detto falcone , tavola 
LXXXVII. colla noflra , e parimente coi 
canibelli mafehio e femmina , i quali fo- 
no ben effigiati; i loro rapporti di forni- 
fi ianza , e di differenza fono anche me- 
glio efprcfTì nelle noltre tavole miniate , 
confederando .attentamente la forma , e i 

ca- 



(«O Litho-falcuf. Gcfner, kAvU pag. 75- — Fdlre 
pidarius. Aldrov. *Avi. tom. 7. pag.499.— 
dro-falco Jìtrt fmcrlus . Emèrillon . Frifch, tav+ 
LXXXVII. con una fìgiua colorirà . — Il fal- 
cone di rupe 0 Rochier. Briflfon , Ornlthol. tonu 
I. pag. J49« Nota s Egli mi fembra, chedebba 
riferirli a quella fpecie il falcone di monte ce- 
nerino? Briflbn, fm. I pag. J5 5. , O il Falco' 
nls montani fecundum gcn us <¥ Aldrovando , %Avt. 
tom. I. pag. 79* > * che, quefti Autori han facto 
una duplicata denominazione, fepaxando queft* 
due fpccic d'uccelli. 
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caratteri di qneflo uccello , e paragonan- 
doli colla forma , e coi caratteri della 
ipecie dello Imeriglio, che fi ufa nella fai* 
coneria , e che noi abbiam fatto rappre- 
fentare, num. 4*8., lìamo difpoftiflimi a 
credere , che il detto falcone , e quefto 
imeriglio liano della medefima fpecie , o 
almeno d' una fpecie ancora più vicina P 
una all'altra , che quella del canibello. Si 
vedrà nell'articolo feguente , che vi fono - 
due fpecie di fmeriglj , di cui la prima fi 
accorta affai a quella di tal falcone , e la 
feconda a quella del canibello : ficcome 
tutti quelli uccelli fono prelso a poco 
della flelsa forma , del naturale fiefso , e 
che variano altrettanto e più pel fcfso , 
e per l'età > che per la differenza delle 
fpecie , così e diffidi iffimo di riconofeer- 
li , e folo a forza di paragoni fatti fulla 
natura, fiamo giunti a diftinguere gli uni 
da°ii altri. ,.. > . 




.ti * 
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STORIA NATURALE 

DELLO SMERIGLIO («). 

Vedi le tavole miniate , num. 468. , 
e tav. V. di quefto volume. 

* 

V 1 Uccello , di cui qui fi tratta non è 
SlU lo Imeriglio dei Naturanti , ma lo 
imeriglio de* Falconieri , il quale non fu 
indicato, ne ben defericto da nefsuno de 
noitn Nomenclatori : tuttavia quefto e il 
vero Imeriglio , che lì adopera tuttodì nel- 
la falconeria , e che fi ammaeflra al volo 
per la caccia; quefto uccello , eccetto U 
gazza vario-colorata , e il più piccolo Ira 
tutti gli uccelli di rapina , efsendo appena 
grande come un grofso tordo , nulladimeno 
(idee riguardare come un uccello nobile, 
c che più d'egri' altro fi accolla alle ipe- 
eie del falconi ; efso ne ha le penne (6), 
la forma, el' attitudine; ha lo fleiso na- 
tura- 

• ^>r^ -nv^- ^>~#- -9^/-*- ■ *w-«r<ri- -ar^nf 
(4) In Greco, AcV«X»v , quoJ omn$ tempore app*<* 
reati io Latino, *£f*U> in Frarcefe , EmèriU 
Ioni in Tedcfco. Myle o Smyrtin) in Polacco, 
0>sjemHk>i in Inglefe, Merlin; nella Scozia fi 
appella il mafehio, Jack > in vecchio Franccfe, 
Loyettes in alcune provincicdella Francia» Paf» 
fitier, Preneur de Pafe O Pafferets . - The Mer- 
lin . Britrfch Zoology , tav. ^4 12. Friich , „ 

tom. I.j>*g* t9. 9 
(b) Raffomiglia in fatti per le mifchianze c per, 
la diftribuzionc decolori al falcone-/»' s • 
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turale, laflefsa docilità, e altrettanto 
animo e d ardore ; le ne può formare un 
buon uccello da caccia per le Jodoie , per 
le quaglie , ed anche per le pernici , eh' 
elso coglie , e feco porta quantunque af- 
fai pm gravi di lui ; fpefso le uccide d' 
un colpo ibto, percotendole collo floma- 
co luila tetta, o lui ccdlo. 

Quella piccola fpecie , così vicina altron- 
de a quella del falcone per T animo, e pei 
naturale {*), fomiglia nondimeno più al 
baccello per la figura , ed anche più al 
ialcone di monte, perciò che ha le ali al- 
iai più corte , che non fi ettendono fino 
ali ettremita della coda, laddove quelle del 
baccello fi (tendono un po' più in Pa ; ma 
come abbiam già dato a divedere nell'ar- 
ticolo antecedente , le fue fomiglianze col 
ialcone di monte fono così grandi tanto 
per a grolsezza, e lunghezza del corpo t 
per la forma del becco , de 1 piedi , « de- 
gli artiglj , per li colori delle penae , e 
per la dittribusione delle macchie , ec. ... 
che con tutta ragione fi potrebbe riguar- 
dare il falcon di monte , come una va- 
rietà dello fmeriglio , o almeno come 
«na fpecie così vicina , da dover fofpen- 

derfi 



— ■ — — f m " f (j 

(*) Parecchi Autori avendo notata la conformità 
dello fmeriglio col falcone , I» hanno appellato 
piccolo falcone, falco parvus merlimi*. Schvrtn» 
ckfeld. ^vì.Sil. V zg. J49. - Ftlanillus.Kzix* 
*Au#. Hlfi. **t. Tol. pag. j 5 *. 
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derfi il giudizio circa la diverfita di que* 
He due fpecie : del redo , lo fmeriglio fi 
allontana dalla fpecie del falcone , e da 
quella di tutti gli altri uccelli di rapina 
per un attributo , che lo diftingue dagli 
altri uccelli ; ciò e , che il malchio e la 
femmina fono nello fmeriglio della flelfa 
grandezza, laddove in tutti gli altri uc- 
celli di rapina il mafchio e più piccolo 
della femmina ; quella fingolarita non è 
circa la loro maniera di vivere , nb rif- 
petto a tutto ciò, chediflingue gli uccel* 
li di rapina dagli altri ; pare a prima giun- 
ta , che appartenga alla grandezza per- 
che nelle gazze vario-colorate , le quali 
fono più piccole degli incerigli , il mafchio 
e la femmina lon pure della fletta grof- 
fezza ; mentre tra le aquile , avoltoj, 
girifalchi ; allori , falconi , e fparvieri , il 
mafchio è di un terzo odi un quarto più 
piccolo della femmina , Dopo aver disa- 
minata quella fingolarita , fi e conofeiu- 
to, che non poteva dipendere da cagioni 
generali; ho cercatofe ve ne avea di par- 
ticolari , a cui fi potelfe attribuir queft' 
effetto; e ho trovato, paragonando i trat- 
ti di quelli, che hanno anatomizzati de- 
gli uccelli di rapina , che nella maggior 
parte delle femmine v'e un doppio cieco 
affai groffo , e molto efteìo ; mentre che 
ne 1 mafehi non v' fe che un cieco , e tal- 
volta vi manca del tutto; quefla differen- 
za della conformazione interiore , che fi 
Uccelli . Tom. IL C tro- 
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trova femper di più nelle femmine , che 
nei mafchi pup cffer 4a vera cagion filici 
del loro eccello in grandezza . Io iafcio 
aHe perfone , che fi occupano nell* anato- 
mia il verificare più fattamente queiixi 
fatto, il qual loio mi è lembrato accon- 
ciò a render ragione della fuperioritìi del- 
la femmina fopra ilroalchio in quafi tutte 
le fpccie degli uccelli di rapina. 

Lo imeriglio voia bailo , febbene rapi- 
diffimamente e agiliffiroamente; frequenta 
i bdfchi c i cefpuglj per cx>gliervi i pic- 
coli uccelli , e fa caccia folo fenza eilere 
accompagnato dalla fua femmina ; erta an- 
rida nelle forefte lui monti , e produce 

cinque o tei figlj • 

Ma oltre a queflo(menglio,di cui ab* 

biamo efpofla la floria e la forma , elìfte 
utì' altra fpecie di fmcrigl io meglio cono- 
feiuto dai Naturalirti , di cui il Sig. Frifctt 
ha data la figura ( 1av. DCXX1X. ) , e 
ch'i flato deicritto al vivo dal Sig. Brìi* 
fon , Hm. h pag. 38*. : quello Imeri* 
glio e diverfo in fatti per molti caratteri 
dallo Imeriglio dei Falconieri ; pare che 
li accodi aliai più alla Ipeciedei cattivel- 
lo , per quanto poffìam giudicarne dall' 
immagine, non avendoci potuto procac- 
ciare T originale ; ma ciò che mi fembr* 
appoggiar la noflra conghiettura fi è, che 
gli uccelli d* America , che ci fono flati 
trafmeflì fottò il nome di (metiglio di 
Cajcnna ( "vedi iz iavcle miniate , nutth. 

444- 
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444- ) » • di fmeriglio di San Domingo 
(.vedi le tavole mimate , mot». 46;.) , non 
ci fembrano che varietà di una fpecie fo- 
la , e forfè V uno di tali uccelli non fe che 
ti roafehio o la femmina dell 1 altro ; ma 
entrambi famigliano tanto allo fmeriglio 
efpofio dai Sig. Frifch , che fi debbono 
riguardare ficcome fpecie viciniffime ; c 
queflo fmerigjio d'Europa, come pur que- 
lli imeriglj d'America , le cui fpecie fono 
così vicine , iembreranno a chiunque le 
confidererà attentamente affai più vicine 
al cawbeilo che allo fmeriglio dei Falco* 
nieri : dunque può edere , che quefla fpe« 
eie fia paflata da un Continente air al- 
tro ; ed in fatti ii Sig. Linneo fa men- 
zione del canibelio della Svezia , e non 
dice , che gli fmeriglj vi fi trovino ; xiò 
pare , che confermi anche la noflra opi- 
nione , ciò è , che quefìo pretefo fmeri- 
glio dei Naturalifti non è che una varietà, 
o al più una fpecie viciniffima a quella 
del canibelio ; fi potrebbe pur dargli un 
nome particolare , fe fi voleffe diftingue- 
re, fia dallo fmeriglio dei Falconieri, fia 
dal canibelio, e tal nome farebbe quello, 
che gli vien dato nelle ilòle Antille . „ 
„ Lo fmeriglio f diceii P.du Tertre , che 
„ 1 nofìri abitanti appellano gry gry é 
„ perche volando mette un grido , che 
f , fi efprime ton quefle fillabe gry gry 
ti è un altro piccolo uccello di rapina * 
„ che non è guari piùgroffodiun tordo* 

C % „iu f 
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ha tutte !e penne deldifopra del dorfo; 
e delle ali roile , macchiate di nero , 
e il difetto del. ventre bianco vergato 
d' armellino ; è fornito di rollro e di 
artiglj propoizionati alla Cut grandez- 
za; non dà la ciccia, che alle piccole 
„ lucertole ed alle cavallette, e talvolta 
„ ancora ai pulcini appena (chi ufi dall' 
„ uovo ; ne feci parecchie volte , aggiu- 
„ gne egli, qualcuno lalciar in liberta; la 
gallina fi difende contro di lui , e gli 
„ <& la caccia; gli abitanti ne mangiano , 
„ ma non « a fufficienza grado ( a ) . 

La fomiglianza del grido di quello Ime- 
riglio dei P. du Tertre (b) col grido del 
noflro cani bello, è pure un altro indizio 
della proffimita di quella fpecie ; e pare , 
the fi poffa ragionevolmente concludere , 
che -tatti quelli uccelli indicati dai Natu- 
ralità , forto i nomi dijmeriglio cT Euro* 
<pa -, jmcriglio della Carolina fmeriglio 
di S* Domingo o delle ^intil/e , non tan- 
no, che una varietà nella fpecie del cani- 
bello , a cui fi potrebbe dare il nome di 
g,y gry per dittinguerlo dal canibello co- 
mune. 

<*) Storia nat. delle Antrlle, del P. du Terne , 

*#**•//. f4£. 253. «254. 

(b) Il grido del gheppio è fri prì, end* è che il 
accorta molto al grj gry, c.H\c il nome, che fi 
dà nelle Àntille.a qucfto uccello , a cagione del 
fuo grido. i 

STO- 
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STORIA NATURALE 

DELLE GAZZE. 

QUefli uccelli quantunque piccoli , quan- 
tunque delicati di corpo e di mena* 
r bri , debbono nondimeno , mercte il 
loro ardire, il loro ampio becco, forte e 
uncinato; e pe' loro appetiti di carne , 
effer collocati nel numero degli uccelli di 
rapina, e anche de' più fieri e piùfangui- 
narj; fo Tempre maraviglia il vedere V in- 
trepiditi, con cui una piccola- di dette 
gazze combatte contro tutte le altre r 
contro le cornacchie, i canibelli , p con- 
tro tutti gli uccelli affai più grandi e piìt 
forti di lei ; non falò ella combatte per 
difefa , ma (peffo. affale , e fempre cor* 
profitto, maffimamente quando la coppia 
fi collega ad allontanare dai loro parti, 
gli uccelli di rapina cofioro non afp?t •* 
tano ,.che fi avvicinino r balla loro che 
paffino in difcreta diffanzi , perchè volina 
loro dinanzi , li avventino ad effi con al- 
ti ftridi, aprino loro crudeli ferite, e giù 
fcaccino con tal furore , che fuggono lo* 
vente fenza ardir di ritornare ed inque- 
flo combattimento ineguale contro cosi 
grandi nimici , è raro , che lì veggano op* 
predi dalla forza , o che fi lafcino portar 
via; accade folo, che talvolta coir uccel- 
lo , con cui fi fono attaccati con* tanta^ 
rabbia , il combattimento*non finifca • che: 
colla caduta e morte d' entrambi ; però gli 

Ci uc- 
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«cecili di rapina pia generofi le rifpetta- 
iio ; i nibbi , gli aloe chi , i cervi par che 
le temano e fuggano , anziché cercarle ; 
non v 1 ba cofa nella Natura , che meglio 
efprima la forza e i diritti del coraggio, 
quanto il veder quefio piccolo uccello , eh 1 
e più grotto appena di una Iodola, volar 
del pari cogli iparvifri , i falconi , e tutti 
«li altri tiranni dell'aria fenza temerli - r e 
ìar caccia nel loro dominio fenza temer 
d'eflerne punito ; perché febbene le gazze 
vario-colorate lì pafeano d' ordinario d > 
infetti, pure antepongono la carne; infe* 
guono elle a volo tute* i piccoli uccelli ; 
fi fono veduta prender dei pern gotti , e 
dei piccoli lepretti : i tordi , i merli , e 
gli altri uccelli preiì al laccio , o alla re* 
te fono la preda loro più ordinaria ; gli 
afferrano colie unghie , fendono loro I* 
«efla col becco , e flringono , e tagliuzza* 
no loro il collo, e dopo averli liraneo* 
lati o ucciiì , gli fpennano per mangiarli t 
per isbranargli a lor agio , e recarne gli 
avanzi a pezzi nel loro nido» 

Jl genere di tali uccelli è comporto d' 
un gran numero di- fpecie ; ma noi poiTìam 
ridurre a tre principali quelle del notìm 
clima ; la prima e quella della gazza-fpar- 
viera , la feconda della gazza* rolla , e la 
cerza della gazza , volgarmente chiamata 
la jcorticatrìce . Ciafcuna di effe merita 
una descrizione particolare, e contiene al* 
«une varietà , che ora ci facciamo a indicare.. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



55 

STORIA NATURALE 
DELLA GAZZA-SPARVIER.A («)• 

Vedi le 1 avole miniate , num. 44 $., ■ 
e tati. Vi. di qucfto Volume . 

QUefta gazza b comuniffima nelle prò- 
vtocie della Francia , e fembra nativa 
'di quel clima t perchè vi paffa V In- 
verno 4 , e non lo abbandona in nefluna 
ftagione abita i bofchi e le montagne 
nell* Eitete , e feende al piano, e vicino 
all' abitato neli' Inverno : fa il fuo nido 

^&&&^40^p ^9*^t^^^^ 

f 4) In Greco» moderno, KòWujs** ; in Latino, 
Lanini; in Francete, Pk-prlèckf grifo in Savo- 
ia, Mònt*g*Jft , UrneAt i in Borgogna , P#kcA«- 
ri o Bouchari , parola che deriva^ dall Inglefe 
Butcher, Butchtry, che fi prpnuncia in France- 
fe Boutcktr, T, Bruche? 9 B**ck*ri* i HI 

Tedefco, TA*r»-iO*'* er > n*r»-7>4rrr 3 WWtf- 
èe, Warkenrel i Nun*motrdtr , Nun-toerdtr i in 
foladi, d'ZìtrzJa, StTokfs,WickfKy> mlfvcz- 
zefe, Warf$gel; in Inglele, Butchcr-bird *jAd- 
dtr-bird, Mdtagajpe. Lanini cingrtns . Geinrf, 
pag. 575>. icone W4fiV. - Wfbr***. 

Aldrov. ^vi.tOnvI.pag. j8*.C«»» icontfmmin*. 
— Grande gazza fparviera. Belon, S:or.H*t. di- 
gli Uccelli, pag. 12*.^. pag- " 7 . - CaftrU*)*- 
lurtbina . a/»* , pag. »Xi con una figura • 
Grande feorticatore cenerino . Aitai) , i/. 
*4j. f. cen una figura colorita , #4*. X///. — 
£ 4 ni«, Wm* ft* fteundus. Pica midi* mxg*f« 

c * 
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fogli alberi più fublimi dei bofchi o delle 
terre montuofe ; quefto nido e comporto 
al di fuori di mufchio bianco intrecciato 
di lunghe erbe , e al di dentro e coperto 
a più doppj di lana; d'ordinario cappeg- 
giato iòpra un ramo partito in dueotre; 
la femmina , la qual non e diverfa dal 
roafehio per la groflèzza , ma telo per la 
tinta dei colori più chiari di quelli del 
mafehio, depone d' ordinario cinque o(ei , 
e talvolta lette od anche otto uova grol- 
le come quelle della femmina del tordo ; 
nutrica i luoi parti di bruchi e d' altri 
infetti ne' primi giorni , e dopo fa lo- 
ro mangiare de 1 piccoli pezzi di carne , 
che il padre loro arreca con una cura e 
diligenza maravigliofa . Air oppoflo degli 
altri uccelli di rapina , che fcacciano i 
loro figlj prima che fiano in i flato di prov- 
vederli da sèmedeiìmi, la gazza- fparviera 
guarda e cura i fuoi per tutto il tempo 
della prima età , e quando ion etti adulti, 
li cura ancora; la famiglia non fi divide 
mai . lì vede volar tutta infieme per tut- 
to V Autunno > ed anche nelP Inverno fen- 
za che lì radunino in moltitudine ; ogni 
famiglia fa una piccola truppa a parte 
comporta d l ordinario del padre, della ma- 
dre, e di cinque o fei figli , i quali tut- 
ti $' intereflano egualmente nelle loroav- 
venture, vivono in pace , e cacciano di 
concerto, finche il lenfo o il bifogna d' 
amore più violento d' ogni altra rompe i 

le* 
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legami di quelle attaccamento , e fcoglie •> 
figlhj ai loro parenti ; la famiglia non fi 
divide, le non per formarne delle nuove. 
• E' facile conofccr le gazze (par vie-re di 
lontano , non folo a cagione di quefla pic- 
cola truppa ,. eh' effe formano- dopo la ft i- 
gione delle nidiate, ma eziandio* pel loro 1 
volo, il qual non è ne diretro , ne obbli- 
quo alla medefìma altezza , ma fifa- fem* 
pre dal baffo all'alto, e dall' alto al balio 
alternativamente e preci pi-tofani ente : fi 
polsono pur eonofcsie lenza vederle al 
loro grido acuto uouì irouì , che fi ode- 
affai di lontano, e che non. . dtfiffono di 
ripeter anche quando fono polate in cima* 
dee,li alberi 

Vi e in quefia prima fpecie varietà per 
La grandezza , e varietà pel colore ; noi 
abbiam nel Gabinetto una gazza , che ci 
è Hata mandata d'Italia , la qual non fe' 
diverta della gaaza comune , ohe per. una> 
tinta di roflo lui petto , e fui ventre 
d vedi le tavole miniate , num* 32. , fìg. u)i 
le ne trovano di affolutamente bianche nel- 
le Alpi {a), e tali gazze bianche, foco- 
ine quelle che hanno* una tinta di roflo fui 
ventre , fono della fteffa grandezza delia 
gazza- fparviera*, la quale non più grof- 
la del malvJzzo altrimenti tordo bec- 

— '->-v.-*- 

4*) L&nlui all/lus, Aldrov, %Avl. tom. l-pag.387, 
Cutn icone, 

db) Lanius major • Ccfncr., %Avu pag. 58.1»' fum 

C $ ico- 
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cafìco{ a) : male ne trovano altre in Aie- 
magna , e nell'Elvezia , Je quali fono un. 
po' pià grandi , e di cui certi Naturalifti 
han voluto coflituire una fpecie panico-^ 
lare , (ebbene non fiavi alcun altra diffe- 
renza tra quelli uccelli , fuorché quella 
ci i una grandezza un po' maggiore » ciò. 
che potrebbe procedere dal nutrimento t . 
cioè dall' abbondanza o carelli a dei paefi , 
che abitano: però la gazza-fparviera va* 
ria anche nei noftri climi d' Europa per 
la grandezza , e pei colori: non ha dun- 
que a parere Orano , le varia ancora di 
più nei climi più lontani , come quei 
dell' America, dell'Africa , e deiie Indie 
la gazza- i par viera della Luigiana ( vedi 
fa tavole, miniate , num. 476. , fig. ».,) è>' 
lo fletto uccello delia gazza-fparviera H 
Europa, da cui par di verfa appena quanto 
la gazza d'Italia ; non vi lì ravyifereb* 
be niuna differenza fenfibile , fe non folTer 




ìttne . PUm tì%étt+ feu l*niu± m*j$r . Frifch , 
t*b. Line, con figure colorite, del mafehio e 
della femmina. 
C a) E* diverfa dalla prima per ciò , eh* è pìk 
grande e più graffa, e che ha le peone fcapu fari; 
c i piccoli coperchi del di fopra delle- ali ci' ur* 
colore rolli ce io ; maficcome ratTomig Ha in tutto ' 
il re fio alla gazza comune, cosi quelle differen- 
ze, le quali forfè non fono generali , ne, ben 
collanti, non ci femhrano l'ufficienti per corti* 
tetre usa fpccic diftinu c fcparata daJia prima 0 
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tm po' più piccola , e un po; più - okurr 
nel colore fulle parti, faperioti del corpo. 

La gazza del capo di Buona* fpefa nei (a) 
(?vtéH le tavelt miniati , num: 4? 7. » 
1. ) Ja gazza- iparviera di Senegal (vedi lè- 
tavele miniate , num. x$7. 1. ) e lap 
gazza azzurra di Madagaicar ( vedi le ta- 
vole miniate , nwm\ z$8, , fig. li) ' , foa 
pure tre varietà affai proflime tra -df loro , 
ed appartengono egualmente alla fpecie 
comune della gazfca-fparvìer 1 ^ d' Europa 
quella del Capo non e diverta da quella , 
fé non perchè ha tutte le parti del corpo- 
di un bruno nericcio ; quella - di Senegal 

1* 




( 4) A quefta fpecic fi dee pur riferfre Tucci 
delle Indie' orientali , che gTIng-l eli, i quali 



uccello^ 
fre-^ 

quentano le cofte di Bengala , "hanné appellato 
Dlal-bnd Ci* orologio o 1* orologio Colare) , e 
eh* è ftato indicato da Albino; t»m. 111. pag. t* 
con figura colorita del mafehro < t*v. XVII. ) e 
della femmina (rsv. XV1IL) : „ quefta ga*wi >t 
die* egli, è grande a un di pretto come la no- 
„ ftra fparviera j eoi becco nero , gli angoli della 
,r bócca gialli, 1* iride degli occhi dello ftciTo 
„ colore, le gambe e ipiedi bruni: il rnàfchiO' 
„ ha la tefta, il cotlo, il dorfo, il coderizzo y 
w i coperchi del di Copra della coda , le penne 
„ fcapulari, la gola e il petto neri, il ventre, 
# le c.oft« c i coperchi del di Cono della coda 
■ „ bianchì ; tutte le penne delta ceda egualmen- 
te lunghe, nere di Còpra e bianche difono : la 
, r femmina non è diverta dal inafchio 5 Ce non 
3 , perchè i colori Con meno afe mi. 
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le ha di un bruno più chiaro , e quella di 
Madagascar ha quefte Rette parti di un 
bel turchino : ma tali differenze nei co- 
lore delle penne , effende tutto il rimaner*- ' 
te eguale t e altronde famigliarne , non 
ballano a coflituirne una fpecie difiinta e 
leparata dalia gazza comune. Addurremo 
molti efempj di cangiamenti di colori gran- 
didimi pure in altri uccelli anche del no- 
flro clima ; a più forte ragione debbono 
tai cangiamenti avvenire in climi diffe- 
renti , e dittanti gli uni dagli altji : Tin- 
tìenza della temperie fi manifefla con rap- 
porti , che kr pcrlone attente non debbo- 
no falciarli sfuggire : per efempio, noi qui 
troviamo , che la gazza- fparviera eflrania , 
la qua! (omigha più aUa nottra d'Italia , 
fe quella della Luigiana ; ora la temperie 
di quetti due cUmi non e molto diverfa ; 
e noi troviamo al contrario , che quella 
del Capo , di- Senegal r e di Madagafcar 
fomiglia meno , perche quelli climi fono 
/ in fatti d' una tempra diverfiffirua da quel- 
la d' Italia. : r 

Lo fteffo e del clima di-Cajenna., dove 
la detta gazza vette penne dì più colori » 
o vergate di lunghe macchie brune (vedi- 
le tavale miniate r nunu 297. ) : ma ficco- 
rne e della fletta grandezza della nottra 
gazza-fparviera , e che le raffomiglia ir* 
tutto , abbiam creduto di poterla riferic 
con ragione a quefta fpecie comune, ; 

" • • • • ' STO- 
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DELLA GAZZA- ROSS A ( a > . 

Vedi le tavole miniate, num. 9. fig. 
... 1. il ma/cbio; e nwn. ji. fig. 1 . 

M femmina. 

* » 

aUefta gazza-roffa e un po' più pie- 
cola delia fparviera , e facilifiìma a 
conofcerfi dai roffo , che ha fui ca- 
po , il quale fe talvolta roffo , e d'ordi- 
nario di colore affai vivo; lì può del pa- 
ri oflervare* che ha gli occhi d* un bigia 
bianchiccio o gialliccio ; laddove la gazza 
l'parvieragli ha bruni ; ha pur effa il bec- 
co ì e le gambe più nere r il naturale di 
quella gazza-iofla equafi lo Hello di quel' 
la della fparviera; ambe fono egualmente 
ardite e infoienti; ma ciò che comprova, 
eh' efle nondimeno fon due fpecie differen.- 

ti, 

<4) Collurionis frimum genus . Aldrov. *Av\. tom.F 
pag. 389. Cttm \ctne maris . — Scorticatore dal 
capo lofio . Albfn , tom. ti* pag. 10. con una. 
figura colorita del mafehio, ta<u. XVh . ... . Pic- 
colo feorticatore femmina , tav. XV. — Pica mi- 
nima; Lanìm minor feu tertius . Frifch , tabi 
LXi. con figure colorite del rrrafchio e della 
femmina. *Ampelis dorfo grifeo macula ad 6cu» 
ks- longitudinali (foemina) * Linn. Faun, Snce. 
tab. 2. n. 180. — Lanius rufus. La gazzarofla,, 
Ballon , um. Ih pag. 147. 



Steri* Naturate- 
ti , fi che li prima retta tutto*! 1 anno 1 
in paele; laddofe quella all' Autunno fe 
ne va , c non ritorna che di Primavera 
la famiglinola , la qual non fi difperde che 
airufeire del nido , ma refla fempre mi- 
fta , parte verfo il principio di Settem- 
bre , fenz' accompagnarli ad altre famiglie , 
efenza volar lontano ; quelli uccelli non* 
vanno che d' albero in albero , e non vo- 
Uno feguitamente anche nei tempo della 
lóro partenza ; rimangono d' Eftate nelle.' 
nofl re campagne-, e fanno il loro nido lo-' 
l>ra qualche albero fronzuto e fólto: lad- 
dove la fparviera abita i bofehi in quella 
medefima flagione , e appena feende ai- 
piano quando la- gazza-roìia ne h partita:- 
ìi pretende altresì , che , fra tutte le gaz- 
ze , quefta fia la migliore , o , fe fi vuo- 
le , la foia che fi a buona a mangia rfi (a). 

Il materno e la femmina lo» quali della 3 
fteffa grolTezaa; ma fono diverfi ne' colo- 
ri tanto che fembrano uccelli di (pecie* 
differente: a quello riguardo noi ci rtmer> 
riamo alle tavoli miniate citate di fopra » 
e cui baflera paragonare per conolcerle : 
ofTerveremo foltanto al propofito di que*' 
fla fpecie e della ffguente- , chiamata la- 
Jcoriicairìce , che quelli uccelli fanno il* 
i oro nido con mole' arte e mondezza , 

con 

( 4) L'^nius minor rutllus ai clbum fiptior r elljuis , 
delicdtutà falnbris. ScL. Tforhttop. SrL^g. 19**. 
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con i materiali quafi fletti che ufa la fpav 
viera ; il raulchio e la lana vi fono sì 
ben intrecciaci colle piccole radici pieghe- 
voli , coli* erbe rottili e lunghe , co' ra> 
mofcelli arrendevoli de' piccoli arbufli » 
che quefT opera fembra un teltuto ; pro- 
ducono d' ordinario cinque o (ci uova , e 
talvolta più ; e tali uova , il cui fondo <r 
di colore bianchiccio, fono in tutto o ia» 
parte vergate di bruno o di fulvo « 




STO- 



I 



STORI A NATURALE 
DLLLO SCORTICATORE ta)~ 

Vedi t^o/f miniate, num. jr. /s. 

FI/. <*/ ?*«^ x f Munte . ' 

Tf O fcorticatore e* un po' più piccolo» 
il,/ della gazza* rolla , e le aflomiglia* 
molto nelle lue abitudini naturali : toflt* 
eh' è venuta la Primavera, fa il nido lu- 
gli alberi , od anche nei celpuglf in apeita* 
campagna , non nei bechi ; parte colla (ua 
famiglia verfo il mere di Settembre, fi pa- 
fee comunemente d'infetti» e fa pure la 
guerra agli uccelletti ; talché non fi puà« 
trovar niuna differenza elìenziale infra di 
loro, fuorché la grandezza r Udiìlribuzio- 



ne 




(4) Piccola gazza, Pie»ofcrayère , Pìe»ancrouelle ... 
Belon, Storia naturale degli Uccelli , pag. 12.S. 
& Pcrtraits d' Oifcaux , pag. 21. rc3o colla fi- 
gura. CollurionU parvi ter tium genus*. Aldrow 
*Av\. torti. I. pag. 590. Cut» icone .. Mettila con~ 
generalia. luem , toni. II., pag. 6z*5'. Cum alter & 
icone . — impelli dorfo ^rifeo macula ad oculos* 
longitudinali . Linnxus, Faun. Suec. , r. i8oi • 
Cum icone maris non accurata . Il Sign. Linneo 
fi è ingannato prendendo la fpcrie precedente 
e qaefta per la femmina e pel' mafehio della* 
medefima fpecie. •- Piccolo feorticarore . Al- 
Dita, tom. II. yag. 10. con una lìgula colorita, 
tav. XI1T. ... Collurio. Lo fcoiìicatorc- BrilTom 
tom. II. pag. 15 k. 
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Stoìr. Nat. dello Scorticai* 6<y 

ne c le mifchianze dei colori , che fem* 
brano eifcr coftantemente diverfi in cia- 
feuna di quefte fpecie, così quella del mar 
Ichio , come quella della femmina : non- 
dimeno liccome tra il mafehio e la fem* 
mina di cialcuna di quefle due fpecie vi è 
inquefio ftefio caratecre del colore anche 
Rividi diverfita , che d'una fpecie all' al- 
tra , così vi farebbe loda ragione di non 
riguardarle che come varietà, e di riunii 
re lotto la medefima fpecie la gazza rofla^ 
lo lcorticatore , e lo. fcortjcatore variato 
( a ) , di cui alcuni Naturaiifli han pure 
colHtuita una fpecie diftinta , e che nondi- 
meno potrebb' effere la femmina di quel- 
lo, diche fi tratta; noi ci rimettiamo alle 
tavole miniate onde giudicarne ai paragone 
Del reflo , quefle due fpecie di gazze 
colle loro varietà, annidano ne' climi del- 
la Svezia e della Francia ; talché hanno 
effe potuto p aliare da un Continènte air 
altro : e dunque da prefumere , che le 
fpecie flraniere di quella medeiìmo gene- 
re , e che hanno de' colori rotti , non fia- 
no che una varietà dello lcorticatore , 
poiché avendo V ufo di pattare ogni an- 
no da uh clima ali' altro , hanno effe po- 
tuto 

i*) Colìurìonìs parvi fecundum gen us . Aldrov. +AvK 
tom.I. pag. 390. Cum icone,.. Collutto varìus , 
Lo feorticatore variato. Briflan , tomJJ.p*g.Ji+. 
pACiitnthfmmin*. Ucm 9 ibidem, pag. 
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tuto naturai 'zzarfi ne 9 climi rimoti anche 
più agevolmente della gazza, che rimane 
nel noflro paefe. 

Nulla comprova meglio il pafsaggio di 
tali uccelli dalla Francia ai climi più cal- 
di perpaftarvi l'Inverno, quanto il ritro» 
▼arh al Senegal -r la gazza-ro&a delle ta- 
vole miniate , num. 477. fig. 2. ci e fiata 
mandata dai Sig. Adanlon, ed e atfbluta- 
mente Io ftefso uccello della noftra gazza- 
rofsa d' Europa ; ve n' è un' altra ( vedi k * 
tavoh miniate , num. 479. )» che parimene 
te ci è Hata trafmefsa dal Senegal , e che 
non debb'efrere riguardata , che come un» 
femplice varietà nella fpecie, poiché non 
* diverfa dalie altre , che pel colore del 
capo , eh 1 fe nero f e per una lunghezza 
un pò maggior della coda: ciò che non co- 
flit uifee tal differenza da formare una fpe- 
cie (eparata e diftinta . 

Lo frelso è dell'uccello , che noi ab- 
biam denominato lo feorticatore ctelle Fi- 
lippine ( a ) ( vedi le tavole miniate , 



1 

(a) Egli ci fembrr» che queft* uccello Cade Ila ftef- 
> fa fpecie di quello, che il Sig. Edvvatds ha ef- 
pofto (otto il nome di g«^\^ m roJpA , o guizza 
ciuf Ata . „ Queft' uccello , die' egli , fi chiama 
„ Cbarah, nel paefe di Bengala , ed è diverto 
„ dalie noftre per un ciuftb, che ha fu! capa;, ; 
ma tal differenza è ben di poco momento, per- 
chè qucfto ciuffo non e formato , è folo una 
difpofizionr di penne, che fembrano ritte eomc 

<$uei*- 
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num. 476. yfc, x. ) ; ed anche di quello » 
che abbiamo appetiate gazza della Luigi** 
na (vedi le tavole miniate, num. 397. ), 
le quali ci fono fiate mandate da qoefli 
due climi così l'uno dall'altro lontani , 
e che nondimeno lì raf somigliano quanto 

j bafia per efsere (cambiati per Io flefso 
uccello , e che realmente non fanno in- 
freme che una varietà del nofiro (corti* 

; catare , alla cui iemmina tal varietà io- 
migli a quali compiutamente « 

quelle della ghiandaia, quando è in collera; ed 
il Sig. Edvvards afferma egli ìteffo» che non ne 
ha vedute che nel l'uccello morto > talché con 
fi può afficurarc fe quefte penne iìano itare di* 
rizzate per qualche fregamento prima o dopo 
la morte dell' uccello, ciò eh* è ben diverta da 
un ciurlo naturale • La prova di ciò che ho 
detto, fi è , che fi vede un fimil ciuffo topi* 
la tetta della gazza bianca e nera di Surinam , 
dicut lo IteHo Sig. Edvvards ha data la figura 
nella prima Parte de fuoi Spi go lamenti (*) : ora 
noi abbiamo quella fpccie nel Gabinetto-del Kt , 
ed è certo che non ha ciuffo; fin d'allora non 
abbiam potuto lafciar di prefumcre, che quefta 
apparenza di ciuffo , o piuttofto di penne ritte 
fui capo, che fi trova in quelle due gazze del 
Sig. Edvvards non ila una dJlpofizione accidentale 
o momentanea , e che probabilmente non 11 ma- 
nifefti che quando V uccello è adirato ; però noi 
periiftiamo a credere, che quefta gazza di Ben- 
gala non fia che una varietà della fpecie della 
gazza-rofia, o dello feorticatore d* Europa. 
(*> Cilamtres d* Edvvards, vàrt.L p*g* n. tavola 

ccxxn. 

STO- 
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DEGLI UCCELLI STRANIERI 

Che hanno rapporto alla Gazza-fpar* 
viera, ed allo Scorticatore . 

L 

DEL FINGA li. 

V ' Uccello delle Indie orientali , appel- 
JBlJ. 'ato a Bengala Fingab , di cui il Sig* 
fcuvvards ha fatta la deferitone (otto il 
T\omt ài gazza delle Indie -dalla coda for» 
cuta , eh' è certo una fpecie diverfa da tut- 
te le altre gazze . Ecco la traduzione di 
c ò , che dice il Sig. Edwardsa quello prò- 
polito: la forma del becco , i mudacela 
o peli , che ne formoncano la bafe , la 
forza delle gambe, mi hanno determinato 
a dare a quello uccello il nome di gaz- 
za , quantunque la lua coda ih fatta tutto 
diverfamentc da quella delle gazze, le cui 
penne fono più lunghe ; laddove in quefia 
fono afsai più corte delle pene efleriori ; 
talché la coda pare forcuta , vale a dire, 
vota nel mezzo verfo la fila eflremita: ha 
il becco grofso e forte , piegato in arco, 
quafi come quellodello fparvrere , più lun- 
go a proporzione delia fua grofsezza , e 
meno uncinato , colle nari afs^i grandi ; la 
bafe della mandibula fuperiore è circonda- 
ta. 
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ta di ruvidi peli • . . Il capo intiero , il 
collo , il dorfo , ed i coperchi delie ali 
lono di un nero rilucente , con una pie- 
gaturadi azzurro, di porpora e di verde, 1 
eche fi Ipiega o vana iecondo la porzio- 
ne del lume ... Il petto e d' un color 
cenerino , leuroe nericcio : tutio il ven- 
tre, le gambe, ed i coperchi del difopra 
della coda fono bianchi: le gambe, e pie* 
die le unghie fono d'un bruno nericcio: 
io dubitava , aggiugne il Sig. Edvvarcis , 
le doverti unir quello uccello al numero 
delle gazze Sparviere e tra le piche , per- 
chè mi Sembrava del pari profTimo a cia- 
fcuno di quelli due generi , ed io penfo , 
eh 1 entrambi potrebbono coflituirne un 
folo , fomigliando le piche di molto aHe 
gazzc-fparviere ; lèbbene in Inghilterra 
niuiio abbia ciò avvertito , pare che in 
Francia liavifi riflettuto , e che fia Hata 
dfservata quella conformità di natura in 
quelli due uccelli , poiché li lono entram- 
be appellate *au2e (a) . 

I I. 

"ì 

DELLA ROSSACODA. ' 

L'uccello delle Indie orientali , indica- 
to edelcritto da Albino fotto il nome di 

(é) Edvvarcis, tìifi. nat'of birds, tom. Il.j>ag.<i6 t 
tav.LVL con una figura ben colorita, 



* 
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Rojf a coda di Bengala , b della fleffa gran- 
dezza della gazza-fparviera d'Europa : il 
becco è d'un cenerino- bruno ; I inde de- 
gli occhi è bianchiccia , il difopra e il di- 
dietro della tefta neri: al difotto degli oc- 
chi v'fe unsi macchia di un rofso accelo ; 
che termina in bianco , e fui collo quat- 
tro macchie nere a foggia di circolo : il 
difopra del collo , il dorfo , il groppone f 
i coperchi del difopra della coda , qu$i 
del difotto delle ali e le penne fcapulan 
fon brune; la gola, il difopra del collo , 
il petto, l'alto del ventre, le colto e le 
gambe lon bianche; U bafso del ventre , 
ed i coperchi del difotto della coda fono 
rodi , la coda d' un bruno chiaro ; i 
piedi c le unghie fon nere (a). 

III. 

DEL LANGRAIEN e TCHA-CHEKT. 



Vedi le tavole miniate ^tum. J. fig. 
i. € num. /g. a. 

Gli uccelli mandati da Manilla e da 
Madagafcar , il primo fotto il nome di 
L angraien , e il fecondo fotto quello di 

Tcba* 



<4) Hoffa-coda di Bengala. Àlbin, t*mJ17.?*s.2+. 
$av. LVh con una figura colonia. — La gazxfj 
di JBcngala, BrilTon, tm.U.f'i-W 
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Tcba-chcrt , eh' e flato forfè fenza ragio- 
ne riferito al genere delle gazze- f par vierc 
( a ) , giacché n h diverlo per un caratte- 
re eflenziale , avendo le ali , quando fon 
piegate > lunghe come la coda ; mentre 
catte le altre gazze fparviere, come pure 
gli uccelli flranieri , che qui riferiremo , 
hanno le ali a proporzione aliai più cor- 
te , ciò che potrebbe far credere , che ha- 
no queiti di un genere diverto : nondime- 
no come quello di Madagafcar fi accolta 
aliai alla (pecie della noflra gazza-lpar- 
viera , fuor di quella d iflerenza della lun- 
ghezza delle ali , fi potrebbe riguardare 
come produttrice d % una milchianza tra 
la noitra gazza- fparviera e quello uccello 
di Manilla , a cui fi raflomigia anche pià 
che alla noftra gazza- fparviera ; e ficco* 
.me non conosciamo alcun genere di uc- 
celli j a cui li porta riferire direttamente 
quello uccello di Manilla , noi abbiam 
Seguito il lentimento degli altri Natura* 
litìi, dandogli ii nome di gazza-] fparvie- 
ra , come a quella di Madagaicar : ma 
abbiam creduto di dover qui accennare t 
fvoftri dubbi iulla giufiezza di quefta de- 
noti) inazione . 




<*) Briflbn, fm. Jl.Par. 180. e 1*5. 

IV. 
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IV. 

DEI B EC ARDI . 
Vedi le tavole miniate, num. 304. ^ 377* 

Gli uccelli mandati da Cajenna, il pri- 
mo , num. 304., {otto il nome di gazza- 
fparviera ; e '1 fecondo , fotco il nome di 
gazza macchiata , i quali fano di una Spe- 
cie diverfa dalle noiire gazze d' Europa , 
e che noi abbiam creduto di dover chia- 
mare beo ardi ' , a motivo, della groilezza e 
iup^hezza del loro becco, che hanno pu- 
re di color rollo; quefti becardi iòno an- 
cora diverfi dalle noflre gazze perciò 
che hanno la tetta tutta nera , e la cor- 
poratura più grolla e lunga : ma per al- 
tra parte famigliano a loro più che ad 
ogni altro uccello . Del reflo , 1' uno ci 
fembra il mafehio , e L' altro la femmina 
della roedefima Ipecìe , Storno a cui of- 
ferveremo , che vi hanno altre lpecie 
fimili per la groffezza del becco in que- 
flo flefso clima di Cajenna , e in altri 
rimondimi , come fi vedrà negli articoli 
(eguenti . 



V. 
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T. 

DELLA BECARDA DAL VENTRE 

GIALLO . 

Vedi U tavole miniate , num. 29S. 

L' uccello mandato da Cajenna fotto il 
nome di -gazza-gialla , che pel fuo lungo 
becco ci fembra di una fpecie prodima 
affai alla precedente > e che per queflo 
motivo abbiamo appellato la becarda dal 
ventre giallo , perche fono appena diverte 
pei colori: le tavole miniate balleranno a 
farle conofeere e diftingucre V una dall* 
altra agevolmente. 



DELLA VANGA o BECARDA 
DAL VENTRE BIANCO. 

. Vedi le tavole miniate , num. 228. 

L' uccello mandato da lVfadagafcar dal 
Sig. Poivre , fotto il nome di vanga , e 
che febbene diverlo per la fpecie dalle no* 
Are gazze e dal noftro feorticatore, forfè 
effendo parimente un altro genere » ha 
nondimeno più di rapporto con quefti uc- 
celli , che con alcun altro; ed è perciò , 
che noi 1* abbiam nominato fulle tavole 
Umili . Tom. IL D mi- 
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miniate , gazza o fcorticatore di Madaga* 
fcar. Ma li potrebbe a più giuda ragione 
riferirlo al genere delle becarde , di cui 
abbiam tette favellato, ed appellarlo te- 
carda dal venire -bianco . 

VII. 

DELLO SCHET-BE 1 . 

VeA le tavole miniate, num. 

fig* 

4 

L'uccello mandato da Madagafcar dat 
Sig. Poivre , fotto il noxnt Ai$cbet*bè * la 
cui fpecic ci fembra sì proffima alla pre- 
cedente , che lì potrebbono riguardare en- 
trambe come una foia, le il clima di Ca* 
jenna non folle così lontano com' da 
quello di Madagafcar. Noi abbiamo ap* 
pellato quello uccello gazza-rcffa di Ma* 
dagafcar , per la llefla ragione , onde ab- 
biamo chiamato il precedente gazza-gial- 
la di Cajenna; e convien confettare , che 
quella gazza-rpfia di Madagafcar lì accolla 
un po' più di quella di Caienna alle no- 
llre gazze d' Europa , perchè ha il becco 
più eorto , e in confeguenza diverto da 
quello delle medefrme ; del redo , quelle 
due Ipecie tìraniere lòno più profiline V 
una all' altra , che alle nofire gazze d' 
Europa. i- 

VUI. 
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VI». 

DEL TCHÀ-CHERT-BE' . 

Vedi le tavole miniate, num. 374. 

L' uccello mandato da Madagafcar dal 
Sig. Poivre , fotto il nome di Tcb+cberU 
tó , e che noi abbiam nominato appib 
delle nofìte tavole miniate, grande gazza- 
verdiccia , e che altro non iembraci , che 
una (pccie viciniflfima , o ancheuna varie- 
tà d* età , o di fedo nella Ipecie prece- 
dente , da cui h diverfa appena per avere 
il becco un po' più corto o meno uncina- 
to , ed i colori un po' diariamente di- 
flribmti • Del rimanente , quelli cinque 
uccelli flranieri « dal becco grotto , cioè 
la gazza iparviera e la gazza gialla di 
Cajenna , la gazza- roda , io Icorticatore , 
e la gazza-verdiccia di Madagalcar , po- 
trebbono coftitu re un piccol genere a par- 
te , a cui abbiamo dato il nome di becar* 
4e> a motivo della grandezza e della grof- 
fezza del loro becco , perchè realmente 
tutti quefli uccelli fono divedi dalle gaz- 
-«e, in suifa da doverne effere feparacù 
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IX. 

I 

BEL eONOJLEK . 

Tedi le tavole miniai» , num. j& 

1-' uccello , che ci flato trafmeffo daJ 
Senegal dal S*g. Adanfon, (otto il nome 
i\ wzza-rotfa di Senegal, e che i Negri f 
egli dice , -appellano^anoH , cioè mangia- 
tore d\U (etti , e un uccello molto rimar- 
chevole pei colori vivi , ond' è dipinto 4 
pretto a poco. della grandezza, medelìma 
della gazza <T Europa , e n'è diverte* f>e* 
così dire, unicamente 4>ei colori, i *juali 
nondimeno leguono nella loro drftribu* io» 
ne preflo a poco 1' ordine -fleiio , che fi 
vede nella gazza fparviera d' Europa ; ina 
ffccome ì colori in sè medefimi ione di- 
YeriifTimi , noi abbiam creduto di dove» 
riguardare quefto uccello per una /peci* 
differente. 



BEL GALI-CALIC E DEL BRUÌ A « 

• ■ 

Vedi le tavole miniate , num. 299. fig. %. 
il inajcbio, e fig. 2. la femmina. 

L'uccello mandato da Madagafcar dal 
Sig. Poivre, cosi il mafehio, ebe la feta- 

mi- 
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mina, il prima fattati nomadi Cali-ca- 
lie , c il fecondo fotta quello di Bruia , il 
quale fi può riferire al genere del noflro 
feorticatore d' Europa, a motivo della dia 
piccolezza ; ma che del redo fe abba- 
fìanza diverfo per efler confidetato com: 
un uccello di differente Ipecie . 

XI. 

I 

DELLA GAZZA COL CIUFFETTO . 
Vedi le tavole miniate, num. 47;. fig, %. 

è 

L'uccello mandato dal Canada fotto U 
nome di gazza col duetto , e che porta 
in fatti iulla lommita della, tefta un ciuf- 
fetto mo.le , e di piume lunghetta, che fi 
piegano indietro; ma che del redo h u va 
vera gazza , e molto ' fimile alla" noi ira 
gazza»rofla per la difo>jfìzione dei colori # 
òftde poterla riguattUYc come una ipecife 
proffima , che n* è diVSrfa appena pei ca- 
ratteri di tal ciuffetto, t del becco, ch'k 
alquanto più groflò , 



E* * STO 
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STORIA NATURALE 
DEGLI UCCELLI DI RAPINA 
NOTTURNI- . 

Li occhi di quefli uccelli fono di tati* 
ta fenfibiliA, chefembranoabbaglia- 
ti dalla chiarezza del giorno , e del tutta 
offufeati dai raggi folari : fe loro ncceflaria 
una lu«;e più dolce , quale è quella dell 
aurora tre nalce o del crepufcolo che tra- 
monta ; allora efeono dal ior ritiro pej 
cacciare, o piuttofto per cercare la loro 
preda , e fanno efli tal ricerca con grande 
profitto ; poiché trovano in queflo tempo 
gli altri uccelli e i piccoli animali addor- 
mentati, o vicini ad eflerlo: le notti, in 
cui fptende la luna fono per elfi li giorru 
belli, i giorni di piacere, i giorni d ab* 
bondanza, nei quali cacciano molte ore di 
feguito, e fi provvedono alHngroffo : le 
notti , in cui nuincatite la luna , fono 
affai men felici , ed hanno poco più di 
un* ora la fera, ed altrettanto la mattina 
per cercarfi il loro alimento; da che non fi 
dee credere , che la vifta di quefli uccelli, 
la qual fi efercit? sì perfettamente a un 
debole lume , poffa ftarne fenza ; e che pe- 
netri in fatti fra Tofcurita più profonda * 
quando la notte fitta , cefsano di vede- 
re , ed in ciò non fono divedi dagli altri 
animali , come le lepri , i lupi , i cervi y 
ch'efeono la fera dai bofehi per pafcolare > 

O CSLO 
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cacciar nella 1 notte : folo quefti animali 
reggono ancor meglio il giorno che la 
notte ; laddove la vifta degli uccelli not- 
turni e tanto ofFufcata nel giorno , che 
fon corretti rimanere nel medéfimo luò^ 
lenza muoverli, e quando vengono sfor- 
zati ad uicirne , non pofsono fare che 
breviflime corfe, e vóli corti e lenti psr 
timore dì urtare; gli altri uccelli , che fi 
Avveggono della loro paura o della pena 
del loro datò, vengono a gara ad inci- 
tarli: i mezafigesy i fringuelli, ipettirof- 
ii , i merli , le ghiandaie , i tordi ec. ven- ; 
gono alla sfilata : V uccello di notte pola 
fopra un ramo, immobile , ftupicto , alcolra 
i loro moti , i lor gridi , che ripetono in- 
celsantemente , giacche non rilponde che 
con gefti vili , movendo la tetta , gli oc* 
chi, e il corpo ridicolofamente : fi lafcià 
pur afsalire e battere fenza dtfenderfi ; i 
più piccoli, i più deboli fra* fboi nemici 
fono i più ioli caci a tormentarlo e i pia 
oftinati a gridàre : appunto fu quella fpc- 
eie di giuoco , o di beffe , o di antipatia 
naturale è fondata la picco!' arte del fif- 
chio; bada collocare un uccellò nottur- 
no , od anche contraffarne la voce per 
convocare gli uccelli nel fitò , dove fon 
refe le panie ('*)* d* uopo fcegliere un 

ora , 

C«) Quefta fpecic di caccia è conofeiura dagli 
^ Antichi j AriftoteJc V indica chiaramente con 
i termini feguenti: Die cdter* avicuUemnes 

0 4 8*am 
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ora prima che finifea il giorno , accioc- 
ché tal caccia fia felice; perchfe fe fi af- 
petta più tardi , quefii medefimi uccelletti » 
i quali vengono di giorno a provocare V 
uccello notturno con altrettanto di ardire 
che di oftinatczra , lo fuggono e lo paven- 
tano, quando V ofeurità gli permette di 
porli in moto , e di (piegare il iuo potere » 
Tutto ciò nondimeno fi dee intendere 
con certe reflrizioni , eh' acconcio in- 
dicare ..Primo , tutte le fpecie di gufi c 
di civette non vengon* egualmente offu- 
fcate dalla luce- del giorno; -il dugo vede 
chiara bafievolmente per volare, e fuggir 
lontano aflai. in pienogiorno; la nottola, 
©fila la ipecie più piccola delle civette * 
caccia infegue , e coglie gli uccelletti 
molto tempo prima del tramontare , e 
dopo il levare del fole . I Viaggiatori ci 
aflìcuramr, chèildugo, o gufo dell* Ame- 
fica fettentrionale (a ) prende le fagiane % 
bianche a giorno chiaro; edanche quan- 
do la neve ne- accrefee la luce ; Belon 
dice ottimamente nel fuo vecchio linguag- 
gio ( b ) J che chiunque difamincrà la 

fi a 



flu<tm clrcurnvolunt ; qu«d mlrjirt vocatur^ advo~ 
Uinttfqv.e percutiunt • Quapropter e* con/UtutA 
avlcuUrum gener* & vari*, mult a cApìunt , Hift* 
anim. lib. TX. cap. I. 
C#) Viaggio alla baja d'Hudfon, t§m.T.td£.%€.'* 
{h ) Belon , Sttr. nat. degli Uccelli . pag. 1 jj. Nots . 
Appunto con ^uefta rcftxùiont fi dee intendere; 

cià 
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/& di quefti uccelli , non la troverà Cosi 
debole . comr A 1 • Secondo , egli pare 
che il gufo comune , ^dugo medio vegga 
meno dello feops • o piccolo' dugo , e che 
quefto fra 4 tute' i dughr fu il più- abbaci- 
nato-dalia- luce del giorno , come lo lot 
pure il ■ barbagianni' 1 ,- V alocco e la' noe- 
cola ;« pefchfe li vedonogli uccelli raunar- 
fi per infuUarli al fifehio ; ma pria di 
riferire i fatti f * che hanno rapporto ad 
ogni fpecie' in particolare , fe d' uopo pro- 
porne le diftinzioni generali;- , . 

Si polTono dividere in- dùe generi prm- 
cipàl^gli uccelli di rapina notturni , il 
genere del gufo- e* quello della civetta , 
che abbraccia ognuno mol te fpecie di ver- 
fe ; il* carattere dittintivo di quelli due 
generi , fi e',chè tutt' i guti hanno du$ 
garzètte di penne a' foggia d'orecchie di- 
ritta ad ogni lato della tefta (*), men- 
tre le civette hanno' la tefta rotonda fen- 
gàrzétte e fenza piume eminenti (é): 
noi- ridurremo a tre' le fpecie contenute 

nel 



ciò che dicono rifpctto a quefto la maggior 
parte degli Scrittori , e fra gli altri Schvvcnck- 
feld . Afotf* ferfyicacVfm* vidtntcs , dlu cteu- 
tUntes. Thctiotrop. SiU pag. 3°«- . 

(V) Qucfti 1 uccelli poffono a voglia loro agitare, 
dirizzare, e abbacare quefte gaiette di .penne. 

Cr) Vare, che Plinio abbia accennata quefta diffc- 
xenza generica, quando dìfle; ftnnktornm uni- 

J> 5 ma* 
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nel genere del gufo . Quefle tre fpecie 
fono: primo, il barbagianni o dugo, fe- 
condo , il gufo o dugo medio ; terzo , la 
feops o pkcol dugo; ma non poffìam rU 
durre a meno di cinque le fpecie del ge- 
nere della civetta , e quefle fpecie fono 
primo, la nottola a V upupa ; fecondo , 
il barbagianni ; terzo y V alocco o fref- 
faie; quarto, la civetta o gran nottola; 
quinto, la nottola o piccola civetta : que- 
lle otto fpecie fi trovano tutte in Euro* 
pa , ed anche in Francia ; alcune hanno 
delle varietà, che fembrano cagionate dal- 
la differenza dei climi ; altre ne hann* 
delle fomiglianti neL nuovo Continente ^ 
la maggior parte dei gufi, e delle civette 
dell' America non ion sì divede , che 
fe ne porta lupporre un' origine differente ... 

Arinotele fa menzione di dodici fpecie 
à } uccelli, che sveggoAO nell 1 ofeurità, e 
volano di notte ; e fìccome in quefle do- 
dici fpecie comprende raquilallroe'l rof* 

po 

7naltum luboni tantum & oto piuma velut aurei 
Lib. IX. cap. J7. Ed a! nove : Otis bubone min$r 
gft; nottuìi ma}9T , aurlbus plumels cminentibus , 
tmdt & nomen Mi 5 quidam Ìa4ln$ afiont?* ve- 
^ant. Lib. X* c*p. *y> Vi fona tic fpecie* di 
gufi, che hanno infatti dalle gaezette di penne, 
c che quefte tje fpecie fono il dugo, bubo i il 
medio, ot*s ; e il piccolo > fifio? che Plinio eoo- 
fcnd* coir *tus . 
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po volante , fono i nomi di pbrnht d v 
MOtiUs ; e tre altre fotto i norm di ca- 
priceps , di chalcis e di cbaradrios , i qua* 
li fono del numero degli uccelli pefcaton , 
ed abitanti delle paludi , o delie rive del- 
ie acque e de' torrenti ; P are c ™ abbia 
ridotti a fette fpecie tutt' i gufi e tutte 
le civette, che al fuo tempo erano nella, 
Grecia conofciute; il gufo odugo medio; 
ch'egli appella st>no*o*ut 9 precede e con» 
duce , die' egli, le quaglie, quando par- 
tona per cangiar clima (<r); ed e perciò , 
che fi 1 appella quello uccello du# o d*go p 
V etimologia mi fembra certa ,ma-il fat* 
to e più che incerto : egli b vero , che 
le quaglie , le* quali , quando partono d 
Autunno , fono pinguiflime , appena vo* 
l'ano , fuorché la notte , e che ripofana 
di giorno all'ombra per evitateli caldo, 
e che in conferenza li fe potuto offer- 
vare che il gufo accompagnava o prece» 
deva talvolta quelle lchiere di quaglie f 
ma non rilulta da alcuna oflTervaziotte, 
da alcuna teftimonianssa ben comprovata >, 
che il gufo lì*, come la quaglia, un uc- 
cello di paflaggio , il fatto folo r che ho 
trovato ne' Viaggiatori .appoggiar que- 
lla opinione, è nella Prefazione aila Sto~ 



f<r) Cum coturnice* adeunt loca , fine ducibus ftr- 
gunt\ ac cum hinc abeunt , ducibus lingulac* , 
rio & matrice proficifeuntur . Ariffc Hift. anim* 
liUVIH.cap.ia, 

D & 
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ria Naturale- della' Carolina di Catesby 
egli dice ,, che a ventifer gradi di latitu- 
„ dine (et tener ion ale r quali fra i due Con- 
„ unenti d* Africa e d' America . y cioè 

a (eicento leghe incirca dall' uno e dall' 
„ altro , andando alla Carolina , vide Ufi' 
w gufo al difopra della nave , dov 1 egli 
f , era; , ciò che lo forprefe , tanto più 

che quefli uccelli , avendo leali corte , 
„ non poflòno volar molto lontano y e fOr 
„ no di leggieri fiancaci dai fanciulli , ciò.< 
w che accade appena al terzo volo ; egli 
i» aggiugne, che quefto gufodifpàr-ve , do- 
„ po di aver tentato di ripofarfi fopra la 

nave (* ). 

Si può dire in favore del fatto , che 
tutr* i gufi e tutte le civette' non hanno* 
le ali corte , poiché nella maggior par* 
te di quefli uccelli li eflendono oltre V 
eflremità della- coda , e non v' è che il 
dugo e'I piccol dugo , le cui ali 1 , quando* 
fono piegate , non giungono fino air eflre- 
mità della coda » altronde fi vede , o« 
piuttoflofi ode dire , che tutti quefli uc- 
celli fanno affai lunghi voli gridando ; 
pertanto pare , che la potenza di volar 
lontano «ella notte , fia loro propria , 
conforme agli altri ; ma che non effenda* 
forniti di villa così idonea e non ve- 

den* 

t a) Hia. *at. da lai Caroline , pai Catesby » 
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4cndo- lontano , non poffono cflì for^ , 
marfi una profpettiva di lunga eflenfione 
delpaefe, e perciò effi non hanno , come 
la maggior parte degli altri uccelli , I iltin- 
to di viaggiare v il qual fupijone quei!* 
profpettiva per determinarli a lunghi' viag- 
gi : comunque fia , egli pare ,< che in gene- 
rale i noflri gufi e le noffre civette fiano 
affai fedentarie: me ne tono fta te portate 
diqùafi tutte le fpecic, non folo di Elta- 
te, ma di Primavera e d' Autunno \ e ne 
tempi ancora più rigidi dell' inverno ; non 
v' e che lo feovs o piccol dugo , che nort 
fi trovi in quella (ragione; ed io intatta 
fui accertato, che quella piccola fpccie di 
gufo parte nel V Autunno , ed arriva di 
Primavera ; però li potrebbe an*i ai pic- 
colo dugo che al medio attribuir la tun- 
aione di guidare, le quaglie; ma, replico fl 
«niello fatto non h provato , e parimente 
io non lo fu che poffa effer fondato un 
altro fatto narrato* da Arinotele , il qua- 
le aflerifee, che V aloeco ( glaux , noéh* • 
fecondo il- fuo interprete Gaza- ) ( a ) " 
rtafeonde per alcuni giorni continui ; per- 
chè me ne tono flati recati nella più car> 
tiva flagione dell' anno de preh nei bo- 
fchi ; e fé fi pretendete , che la parola 
glaux , nù3ua , indichi qui l alocco , il 
fatto farebbe ancora men vero perche \ t 

ec~ 

<*> Paucitquibufdam dlebus ( glaux) 

Aùft- Hijt'i lib. Vili. tap. i«. 



26 Star. Nat. degli Uccelli 

eccettuate le fere ofeuriffime e piovofe "J 
fi fent' egli ogni giorno dell' anno foffiare 
e gridare full* ora del crepufcolo . * 

I dodici uccelli notturni , indicati dt 

T z ? 4. 
Ariflotele, fono: byas y otos , fc&ps ,pbinis f 

S 6 7 8 9; 

acgbtilas , eltos , nj&ìcorax , <fgolios , glaux, 

10 ri ri 
charadrios , eh alci s , cegocephahs , tradotti' 
in latino da Teodoro Gaza . 

1 * r 4 r 

BuboyOtus, afio , offifraga^ caprimulgi*: t \ 
6 > 7 L « 9 10 

J cicunia, [ ululatogli* sbaradrius,* 

Ì cicuma, T 

\ ulula , }f 

ir n 

cbalcis capricept ; io Ito creduto di dover 
tradurre i novi primi come fégue: 

II , il fft/o o Jigo medio , il pie- 

3,4 ^ 
col <i*£0 , 1 aquilaflro , il rojpo volante , V 

6 7 8' 9 

tf/ottO , la /rotta/* , la civetta , il barba- 
gianni . 

Tutt'i Naturalifti e i Letterati conver- 
ranno agevolmente con me ; primo i 9 che 
'1 £y*r de'Greci , bubo de' Latini S il no* 
Aro dugo ; fecofido , che V otos de' Greci , 
mm de' Latini è. il noflro gufo ; terto , 
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cbe Io fceps de Greci , afio de Latini fc ii 
aoftro piccol dugo; quarta, che il pbinis 
de 1 Greci , vjjifraga de 7 Latini è I' aquila- 
Aro q grand 1 aquila di mare; quinto , che 
Vargotilasde Greci, caprimulgi** de 1 Latr- 
ai è il nottro rofpo volante," fefto, che 1* 
eleo* de' Greci , aluca dei Latini e ii no* 
flroalocco; marni dimanderanna al tem- 
po fleflo perche io pretenda , che il glau* 
ìia il nolfro barbagianni , il nyfticorax la 
noflra nottola , e T agolios la noftra civet- 
ta , o gran nottola ; mentre tutti gP In- 
terpreti e tutt'i Natura Lifli , che mi han 
preceduto , hanno attribuito il nome ago* 
Hot alia nottola , e che fono corretti 
confeffare , che non fanno a quale ucceU 
lo riferire il nyBicorax , come charadrior r 
ebakit , capriceps , e che s* ignora afiolu- 
tamente quali poflan eflere gli uccelli in- 
dicati da quefl] nomi r e finalmente mi 
rimprovereranno , che lenza ragione ie 
trafporto il nome di glaux al barbagianni ,, 
mentre fu dato finora , cioè dal confenfo 
di tutti quelli , t che mi han preceduto , 
alla civetta o gran nottola , e parimente 
alla piccola civetta , ficcome alla grande . 

Io prendo ad efporloro le ragioni , ciré 
m' hanno a ciò determinato , ed io le credo 
ben appoggiate per foddisfarli , e per illu- 
minare V oleurita , che rilultadai loro dub- 
bj e dalle loro talfe interpretazioni . Di 
tutti gli uccelli notturni , che abbiame 
•numerati ,.. il barbagianni fe il folo . che 
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ha gli occhi un po' turchini , e la notto** 
la la fola- v che gli ha nericci ; tutti gli' 
altri hanno l'iride degli occhi di un gial- 
lo color d' oro , o almeno color di zaffe- 
rano. Ora i Greci , di cui ho foveate am- 
miratala gluftezza del difcernimento e la- 
precisone delle ideé dai' nomi , che han* 
porti agli oggetti della Natura*, e che fo-< 
no feto p re relativi ai loro caratteri diflin- 
tivie manifefli , non avrebbero avutà al- 
cuna ragione di dare il nome glaux (glau- 
cus) verde di mare o azzurriccio a quelli 4 
ditali uccelli, che nulla hanno di azzur- 
ro, ed i di cui occhi fon neri'o arancia- 
ti o gialli : ed- effi' avranno con ragionò' 
porto queflo nome alla fpecie dr tafi uc* 
celli, laqualfra le altre b la fola in fat- 
ti che abbia gli occhi di quello ' colori ' 
azzurriccio : parimente non avranno ap- 
pellato nyfìicorax' , cioè corvo di notte , - 
gli uccelli , i quali , avendo gli occhi gial- 
li o turchini , e le penne bianche o bi- 
gie , non hanno alcun rapporto ' al* corvo 
ed' avranno ragionevolmente dato quettò- 
nome alla nottola, eh* la fola fra tutti 
gli uccelli notturni , che ha gli occhi ne- 
ri , e le petìne altresì qua!ì nere , e che* 
di più fi accorta al corvo più che aleuti' 
altro per la groflezza'. 

Vi è ancora una ragione di convenien-* 
za , che fi aggiugne alla verHimiglianza 
della mia interpretazione , ciò' fc' che ih 
nfficorax pieffo i Greci , e parimente pref— 
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fo gli Ebrei era un uccello comune e no- 
to , poiché ne toglievano i paragoni ( fi* 
cut nycticorax tu domicìlio ) ; non convie- 
ne immaginarli , come credono ia mag- 
gior parte- di tali Letterati , die quelto 
fotte un uccello così folitario e così ra- 
to , che non fe ne poffa oggidì- ritrova* 
re la fpecie : ia nottola è ia ogni luogo 
aliai comune ; fe fra tutte le civette la 
pia gro/Ta la più- nera t . e la pià fìmile 

n- carvo : tutte te aItrc *P Cc *fr ne fono 
aflolutamente diverfe ; io creda dunque 
che queit* oflervazione r . tolta dalla cofa 
medeiima , debba aver maggior pefo dell' 
autorità di quefti Commentatori , i quali 
non conoficono baftevolmente la Natura ^ 
per ben» interpretarne la ftoria • 

Ora il elaux- effendo il barbagianni , o 
le vuoili , la civetta dagli occhi azzur- 

{ iccci *ed il nyéìicorax effendo la nocco- 
a , o civetta dagli occhi neri , V 
lios non può effer altro , fuorché la ci- 
vetta dagli occhi gialli i ciò pure merita 
qualche efame a , 

* Teodoro- Gaza traduce la parola np* 
Sicorax dapprima in cicuma , indi in ulu- 
la , e finalmente in cicuma ; quefT ulti- 
ma interpretazione non è verifimiiment* 
che un fallo dei CopifU > i quali di cku~ 
ma hanno • (cricco cicunia r perchè Felfo 
prima di Gaza , aveva egualmente tra- 
dotto nyBuvrax in cicuma, ed Ifidoro \ n 

Gcuma , <d alcuni altri in etcua i appun- 
to - 
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to a quefti nomi fi potrebbe riferir V et*» 
filologìa delle parole civetta in italiano , 
iboDCttc in francete : le Gaza avelie po- 
llo mente ai caratteri del nyfticorax , av- 
rebbe prelcelta la fua leconda interpreta- 
zione ulula, e non avrebbe ulato doppia* 
mente quella parola , perchè avrebbe al- 
lora tradotto agolios in chuma ; fembrart- 
mi adunque da quefto efame confrontati 
quefti divertì oggetti , e per quelle ragio- 
ni critiche , che il glaux iìa il barbagian- 
ni , Wnyciicorax la nottola , e 1* agolios la 
la civetta, o gran nottola. 

Rimane il ebaradrtos , il chalet* , ed il 
capricep* . Gaza non da loro nomi latini 
particolari , e iì contenta di ricopiare la 
parola greca , %à< indicarli per cbaradrìur, 
chalet '* , e capri ceps : (iccome quefti uccel- 
li fono di un genere diverto da quelli, ài 
cui trattiamo , e che tutti e tre pajono 
uccelli di paludi , e abitatori delle rive 
delle acque , cosi non ne faremo una più 
diffufa menzione ; ci rilerberemo bensV a 
parlarne quando fi tratterà degli uccelli 
pelcatori , fra i quali vi lono , ficcome 
tra gli uccelli di rapina , delle fpecie , le 
quali non veggono bene di giorno , e che 
non pefeano , fuorché ne' tempi , in cui i 
gufi e le civette cacciano , cioè quando 
la luce del giorno cella di abbacinarli: re- 
firingendoci dunque al foggetta , che ab- 
biane per mano e non considerando al 
preleate * che &U uccelli del genere da' 
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gufi e delle civette , io credo di aver da- 
ta la giuda interpretazione delle parole 
greche , che gì' indicano tutti : non v' c 
che la fola piccola civetta , di cui noti 
trovo il nome in quefta lingua. Àriftote- 
le non ne fa in niun fito menzione , e vi 
c gran fofpetto , che non abbia diftinta 
quefta piccola fpecie di civetta da quella 
dello jcops, o piccol dugo, perchè fi raf- 
famigliano infatti tra loro nella grandez- 
za , Torma « e colore degli occhi , e non 
ne fono eflènzialmente diverfe che per la 
piccola piuma eminente , che lo fcops por- 
ta in ogni lato della tetta , di cui e fenza 
la piccola civetta : ma tutte quefte diffe- 
renze particolari faranno più diffufamente 
efpofte negli articoli feguenti . 

Aldrovando nota con ragione , che la 
maggior parte degli errori nella Storia 
Naturale fon nati dalla confufione dei 
nomi , e che in quella degli uccelli not- 
turni li trova T ofcurita e 'l bujo della 
notte ; io credo , che ciò che abbiam det- 
to , potrà diffiparlo in gran parte: aggiu- 
gneremo , per finir di rischiarare quefta 
materia , alcune altre rifleflioni ; il nome 
ulc , eult in Tedefco; oW, houUt in In* 
glefe ; upupa , nottola in Italiano , viene 
dal Latino ulula , e quefta procede dal 
grido di quefli uccelli notturni della gran- 
de fpecie ; h a. iai ver itimi le , come dice 
il Sig. Frilch i che non li fieno così no» 
minate , fuorché le glandi fpecie di civet- 
te, 
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te, ma che alle piccole fimili ai effe per 
la forma e pel naturale • fu loro (tato 
dato Io fletto nome, che d'indi in poi di- 
venne un nome generale e cornane a tutti 
quefli uccelli ; quindi la confyfioney a cui 
non fi è che imperfettamente rimediato * 
aggiugnendo a quefte* nome generale un 
epitetoprefodal luogo della loro dimora , 
o dalla forma loro particolare , o dai loro 
gridi divedi ; peT efempio , ft** n ' e "* c m 
Tedefco , civetta delle rupi r eh è la no- 
Ara gran nottola; kjrch»eulc in Tedelco, 
cburchovvl in Ihglele, civetta delle chiele 
o'de' campanili in Italiano , eh e il noltro 
alocco * m eh' fe pure appellato fcblcycr>cule f 
civetta velata , pcrl-cule-, civetta periata 
o vergata dì piccole macchie rotonde ; 
erh-culc in Tedefco , born-cvvl in Ingle* 
fe , civetta o gufo dalle orecchie tar ita- 
liano , eh' èil noflro gufo o dugo medio ; 
ìnapp-eulc , civetta che fa col (ao becco 
lo tìrepito che fi fa rompendo' una noc- 
ciola , ciò che nondimeno non puo^ irr- 
dicare alcuna fpecie* particolare , poiché 
tutte le groffe Ipecie dhgufi e di civette 
fanno queflo flrepito medefimo col loro 
becco; iì nome bubo , che i Latini diede* 
to alia fpecie più grande di gufi , cioè 
al dugo , procede dal rapporto del iuo 
grido col muggito del bue ; e i Tedefchi 
hanno indicato il nome dell' animale dai 
medefimo grido, ul* io*boft ) pub* {pon- 
to» „ 
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Le tre fpecie di gufi , e le cinque fpe* 
eie di civette , che abbiamo indicate eoo 
«ienomiriazioni precife , e per caratteri 
pure precitì , compongono il genere inte- 
ro degli uccelli di rapina notturni; quefii 
fono di verfi dagli uccelli di rapina diurni* 
Primo, pel fenlo della vifta , eh 1 è ecce!* 
lente in quelli , e che pare molto oetufa 
in quegli , , perchè è troppo fenfibiJe al 
chiaror della luce ; fi vede la loro pupil* 
la, ch'% larghiflima , refi r ingerii a pieno 
giorno in una maniera diveda da quella 
dei gatti: la pupiìla degli uccelli di notte 
rimane Tempre rotonda , reftringendoiì 
concentricamente; laddove quella dei gai* 
ti diviene perpendicolarmente Oretta e Jun* 
ga. Secondo, pel fenfo dell', udito, imper- 
ciocche egli pare , che quefti uccelli di ' 
rapina notturni abbiano quello lenlo fu- 
periore a tutti gli altri uccelli , e fors 1 
anche a tutti gli animali .; perche hanno 
effi , ferbataogni proporzione, le conche 
delle orecchie affai più grandi di ogni al- 
tro animale ; v\è più lavoro e movimen- 
to in quell'organo , crTefii poflono chiù* 
dereed aprire a lor talento , ciò che non 
k conceduto ad ogni animale . Terzo , pel 
roflro, la di cui bafe non è, come negli 
uccelli di rapina diurni , coperta d' una 
pelle lifeia e nuda , ma pel contrario h 
fornita di piume piegate innanzi ; e di 
più hanno effi il becco corto e mobile 
«elle lue due parti , come il becco dei 

pap- 
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-pappagalli ( a ) , ed appunto per la facilita 
di quefti due movimenti fanno così di 
frequente crocchiare il lor becco , e pof- 
(ono altresì aprirlo quanto bada onde 
prender dei groflìffimi pezzi , che la lor 
gola ampia e larga , come V apertura del 
becco, permette lor d' inghiottirli interi. 
Quarto , pei loro artiglj , di cui hanno 
eflì un dito anteriore mobile , e cui pof- 
ifonoeffi a voglia loro ripiegare indietro 
ciò che dà loro più di facilita e fermezza 
che agli altri per fofienerfi fopra un iol 
piede- Quinto, pei loro volo , che fi fa 
a capitombolo , quando efeooo dal loro 
buco , e lempre per traverfo , e fenza 
ftrepito alcuno , come fe gli trafportaffe 
il vento : tali fono le differenze generali 
tra quefti uccelli di rapina notturni e gli 
-•uccelli di rapina diurni , i quali , come li 
vede, nulla hanno , per così dire, di lo- 
migliante fuori delle loro armi , nulla di 
comune fuori della loro avidità per la 
carne, e d loro genio per la rapina. 



X a) TJtrumque rtftrum Jìve mandibula amba miif» 
les funt s ìnfignefque fu perfori mufculi ab urraque 
parte dati qui illud remeveant adducantque ad 
inferius ro/trum reliBus addu&erum alter in «»# 
Utere ab accipite veniens tendimja expanfitnt im 
paUu definii. Klein, de sAv\b. % pag. 54- 

STO- 
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J Poeti hanno dedicata V aquila a Giove • 
e il dugo a Giunone; ed e in fatti l 
aquila delia notte il re di quella tribù d' 
uccelli , che temon la luce del giorno , e 
non volano che quando è fpenta : il dugo 
fembra a prima villa grotto e forte come 
T aquila comune ; tuttavia, è in realtà più 
piccolo , e le proporzioni tutte del fuo cor» 
po lòno diverfe ; efloha le gambe , il cor- 
po e la coda più corti dell' aquila , il ca- 
po aflai più grande , le ali molto mera 

lun- 



<a) In Greco , Bu'x$ ; inFrancefe, Due o Grand 
£>uc; in Latino, Bubo j in Ifpagnuolo , Bubo ; 
in Portoghefe, Mochoi in Savoiardo, chajjeton; 
in Tedefco, Vhu, Hubu, Schuffut ,Bhu, Becgbu 9 
Hubuy , Hub , tìuo , Pubi', in Polacco, rubac^ 9 
Sovvale^na ; in Ifvezzefe, U/> in lnq\cfc,Grear 
horn ovvi, Eaglc-owl • •— Si appella pure in 
Francefc, Grand Hibou comu ; in alcune parti 
dell'Italia, Barbagianni ; in alcune parti della 
Francia, Barbaìan ; e in Provenza, Petuve . — 
Bubo, Gefner, ^ivium, pag.ajj.— Àldrov. v*x//. 
tom.I.pag. 502. — Grand du<r. Beìon , Stor.nau 

degli Uccelli, png. 135. Grand chat-huant . 

Albin. tfjn.II, pag. 5. ta<v. IX. con una figura 
'Colorita. — Bubo no&ua maxima* Frifoh tav* 
XCHL con una figura colorita. Le Grand due» 
Ifliffon, Qrnitk* tom.L pag. 4.77, 
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lunge , Peflenfione del volo non eflendo 
che di cinque piedi in circa ; fi diftingue 
fàcilmente il dugo alla fua groffolano fi- 
gura | al fuo enorme capo , alle larghe e 
profonde caverne delle lue orecchie , alle 
due piume , che $Ii formontano (òpra il 
capo , « che fono iòilevate più di due 
pollici e mezzo : al becco corto , nero e 
uncinato ; agii occhi grandi , immoti e 
trafparenti: alle larghe pupille nere , e or» 
late di color d' arancio : alla faccia at- 
torniata di peli , o piuttufto di piccole 
piume bianche e disordinate , che fan ca- 
po ad una circonferenza ti' altre piccole 
piume crefpe: alle unghie nere , forti af- 
fai ed uncinate; al collo cortiflimo ; alle 
fue penne di un roflo- bruno vergato di 
nero e di giallo fui dorfo , e di giallo fui 
ventre , fegnato di macchie nere , e at- 
traverfatoda alcune fafee brune mifle af- 
fai confufamente ; ai piedi coperti di una 
folta lanugine e di piume rofTicce fino al- 
le unghie (a.) : finalmente allo fpavente* 
voie fuO grido ( b ) bui ho u , boubeu , bou~ 

ho» , poubou , che fa rifuonar nel filenzio 

della 



(4) La femmina non c diverfa dal mafchìo , Te 
non per aver le penne fui corpo, fulle ali » e 
fu Ila coda d' nn colore più ufeuro. 

Ecco ciò, che rifenice il Sig. Frifcfyalpro- 
, polito dei dì ver fi. gridi del Pub* 9 S eh uff ut , o 
Grand Due , che ha lungo tempo confcrvato vivo: 
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delfa notte « quando tutti gli altri anima- 
li tacciono ; ed b allora , che li della , 
gì' inquieta , §1' iftfegue , e li preda , o 
gli uccide per isbranarii e trasportarli nel- 
le caverna , o\ne ha la fua abitazione ; 
pertanto eftò non abita che le rupi o le 
vecchie torri abbandonatee fidiate in ci- 
ma ai monti : di rado difcende al piano , 
e non fi pofa volontari iulle piante, ma 
fulle chiefe appartate , e fu i cartelli an- 
tichi . La iua caccia p>ù ordinaria fono t 
leprotti, i conigrj , letalpe^ i ratti cara* 
pagnuoli , i forci eh" egli inghiottire in- 
teri , e di cui digerilce la parte rarnofa „' 
e ne vomita il pelo ( a ) , gli offi , e la 

pel- 
cenando aveva fame, dice quello Aurore * for» 
mava un fuono molto fimi le a quello , ch'efprime 
il fuononie (inTedefco. Pubu) Pout bou ; quati- 
• do fentiva toflirc, o fputare un vecchio, incb- 
oiinciava altamente e fortemente un tuono quàri 
. limile a quello d* un conradino ubbriaco , che 
prorompa nel rifo, e fare a durare il fuo grido 
Quku o Pouhou, fine Uè ci poteva effer del tem- 
po, fenza pigliar refpiro mi è fembfato , ag- 
giugne il Sig. Frifch, cheeiò fucccdeuc, quan- 
do era in amore, e che prendere quefto ftrepiio 
Umile a quello, che fa un uom toflfendo^ , pel 
ftido della fua femmina; ma quando grida per 
dolore, o per paura, è un grido aflai difpiace- 
vole, forti [fimo, e nondimeno molto /traile a quel- 
lo deg li uccelli di rapina diurni . Tradotto dal Te» 
defcodclSig. Frifch, alV articolo Buio o Grand Bue. 
<*) Ho avuto due volte, dice il Sig. Frifch, dei 
v ^grandi dugi vivi, e gli -ho confervati lungo tem<- 
Uccelli Tm. K. . E P*i 
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pelle in pallottole rotonde ; mangia pure 

i pipiflrelli -, i ferenti * le lucertole , i 
volpi , le rane , £ ne natrice i iuoi pat- 
ri : allora caccia i>oii tanca attività, che 
àet fuo ivido ridondano le provviiìoni ; 
tjueflo ne auna |>iu che ógni altro uccei* 
ho di rapina . 

Si ungono quelli uccelline" ferraglj pel 
fero fmgolare alpetto ; la fpeoe non ne 
i così numfcrofa in Francia come quel- 
la degli altri gufi , e non- e certo , che 
reflino tutto V anno in paeie , tutta* 
vìa fanno* talvolta il nido iopra albe- 
ri cariofi , e più fpeilo nelle caverà 
cte' monti , © nei buchi delle alte c vec- 
chie muraglie ; il loro nido Jia qualf 




co ; fo }f nutricava co» carne e fegato cif bue, 
di enr ne i*^hfottpvano fpcflb de' pezzi molto 
groflì; quando fi gittavan de* Cottici <pefto ur- 
ee Ho, frangeva toro le esfte e gli altri ofli eo{ 
becco, rndr gì* inghiottiva J'jrno dopo l'altro , 
talvolta cinque {cguitamente > dopo alcune ore, 
! peli e gir ofli fi univano, li paUotravano nel 
fuo ftomaco in piccole mafTe» dopo di che gli 
richiamava rn alto, e gli rigettava dal becco ; 
in difetto di alno pascolo» mangiava ogniforra 
di pcice di fiunw, piccoli c mezzani., e dopo 
aver parimente ione, e pallonate, le fpine neUo 
flomaeo, le richiamava luwao il coUo , o le 
" mandava dal beeco : non voleva altrimenti bete, 
ciò che puté ho ofiervato in alcuni uccelli dì 
' rapina diurni. In vtrka, fuetti uccelli porto no 
©nteuer di bere, ma rondimeno odiando ne han» 
no l'agio beono nafconJendofi , Vedi f% §ìm f 
drtWoh dd Giaonibianco • 
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1 tre piedi di diametro , ed h compoflo dt 
piccoli ramofceili intrecciati con radici 
pieghevoli , ed ai di dentro fornito di fo- 
* glie; frequentemente non fi trova che un 
ì uovo o due , e rade volte tre in qucfto 
\ nido : il colore di quelle uova partecipa 
alquanto di quello delie penne dell' uccel* 
1 lo ; la lor grolle zza eccede quella delle 
! uova di gallina : i figlj fon voraeiflìmi f 
e i padri e le madri abilitimi alla cac- 
cia, che fanno nel fìlenzio, e con più leg- 
gerezza , di quello che fembri permetter 

♦ loro la grotta corporatura : fovente cona- 

* battono cogli abuzsaghi , e fon d' ordina- 
rio i vincitori e i padroni della preda , 
che rapifcóno ad erti ; l'offrono più facil- 

i mente la luce del giorno che gli altri uc- 
celli notturni , perch' elcono più per tem- 
po la fera, e rientrano più tardi alla mat- 
tina ; fi vede talvolta il dugo affatico da 
fchiere di cornacchie, le quali Io feguono 
a volo , e lo circondano a migliaia ; fo- 
fìiene effo il loro urto^*) % mette gridi 
più forti dei loro * e conchiude la zuffa 
con diffiparle , e fpelfo prenderne alcu- 
na , quando cede la luce del giorno , co* 
mechfe abbian cofloro le ali più corte 
della maggior parte degli uccelli di alto 

volo 
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C * ) F$rttfm* avlt fitfint v«Ue tumultuiti» im 
ter millenari numeri ctrn-ces. Kleift r UvU fag* 
c fegg. 



I 




- ioo Storia Matura/e 

volo; ma d' ordinario non volano che al 
bado i ed a piccole di danze nelle altre ore 
del giorno: fi ula il du$o neiie falconerie 
per allettare il nibbio.; fi stacca al dugo 
una. coda di volpe, onde render la fua h* 
gura anche più (travasante; vola a -fior di 
terra, eli pofa nella campagna , lenza po* 
l^rfi fopra nii\n albero ; il nibbio che lo 
Jcorge jdi lontano , giugne e s accofta al. 
cjago, non per azzuffarti , ma per ammirarlo 
e dimora pretto a lui tanto tempo che fi 
laida colpire dai cacciatori, o in atro di 
coglier gli uccelli di rapina , che, gli. li 
fpingofio incontro ; la maggior parte.de* 
cacciatori di fagianLtcngono pure con eflì 
un dngo , che mettono lempre in gabbia 
Q\ qualche pertica in un luogo (coperto , 
affinchè i corvi e le cornacchie fi raccol- 
gano intorno a luì , e ii polla convocare , 
e uccidere un maggior numero di quelli 
uccelli gridatori , che inquietano aliai .i 
tagianotti, e per non intimorire i fagiani 
fi colpilcoqo lejcorpacchiecoo una cerbo- 
tana 

. si^ ollervato ri/petto alte parti inte- 
riori di quello uccello , che ha la lingua 
corta e molto laiga , lo Homaco ampli- 
amo, e l'occhio chiulò in una tonaca car- 
tiUginofa a foggia difaccoccia, ed il cer- 
vello ricoperto di una feropl ice tonaca più 

grol^ 

<*) Vedi Iitfck, M'attklc 4u Grand Due, 
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groffa di quella degli altri uccelli , i qua- 
li , come gli altri animali quadrupedi , han- 
no due membrane , che ricoprono il cer> 
vello (a). 

Pare che v' abbia in quefla fpecle una 
varietà primiera , che lembra contenerne 
una feconda; entrambe lì trovano in Ita- 
lia , e fono Hate indicatela Aldrovando: 
fi può- appellar Pana il dtogò dalle ali ne* 
re ( b) t e la feconda il dugo dai piedi nt* 
Ai ( c } i ; il primo non e diverfo in fatti 
crai dugo comune che pei colori , che h3 
più bruni , o più neri fuile ali , fui dot» 
io e fulla coda ; ed il fecondo , che raf* 
fomiglia interamente a quefto pe' colori 
più neri, non n' fe diverfo che per la nu- 
dità delle gambe e de* piedi , i quali fono 
appena piumati ; hanno pure entrambi le 
gambe più fonili 8 men forti del dugo co- 
mune; » -t /■ ' ■ Ir> 

•^yyfr^y^ irW -ir^cn» -^y^ , -irv^- 

(V) Vedi Sclitfvenckfeld, Tberi9tr$p. SU. pag.' jotf. 
Nota, Quei che vorranno avere un* efarta con- 
tezza della (trattura delle parti interiori de*H 
uccelli di quefto genere , la troveranno nelle 
QflervazioTrr $irC sa,di Jeande Muralto. Efhe~ 
mèrid. des eurleux de la Nature, annèe i6%x.ir 
Colli ^Àcad.p art. ètr antère «tom.-TIkpag.f. 74. c+75. 

{>) Bubt nofter. AYdtov.hAvi. torrr. I. pag. 508. 
Dugo dalle ali nere . Albin, tom. III. pag. j. 
Il dugo d'Italia. Briflbo , tom. 1. pag. 48*. 
il gran gufo cornuto di Atene. Jidvvards, Già- 
nureiy pag. 37. tav.CCXXVII. 

C e > tubo nofier. Aldrov , ^ivì. tom. I. pag. s©3. II*- 
U dugo fcalzo . Brifibfl* Um.Lpag. 481* 

E i 
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Indipendentemente da quefte due varie- 
tà , che fi trovano nei noftri climi , ve 
ne ha delle altre nei climi piti lontani : 
il duco bianco dellaLapponia , fegnato di 
macchie nere , che indica Linneo ( a ) , 
non (embra che una varietà prodotta dal 
freddo del Nord : fi fa , che la maggior 
parte degli animali quadrupedi fono natu- 
ralmente bianchi , o che diventano tali 
ne* paefi freddiffimi; lofiefloè di un gran 
numero di uccelli : quello , che fi trova 
nelle montagne della Lapponia è bianca 
vergato di nero, e non <b diverfache per 
^ueflo colore dal dugo comune , però fi 
può riferire a quefla fpecie come femplice. 
varietà . 

Siccome quello uccello reme poco il /cal- 
do^ e nulla il freddo , così lì trova dei 
pari ne' due Continenti, al Nord e al Mez- 
zodì, e non loia fi trovala (pecie jflefla* 
pia ancora la verieta delia fpecie : il ja«* 
«urutu del Brafile ( b ) deferito da Marc* 

<0 Str\x capita aurica; c«rpore algide * Linniusl 
faun* Suec. flum. +6. — Il dugo della Lapponia * 

BlìfTon > tom. I. pat.a.%6, 
iè) Jacurutii Érajtlienjibus t Bufo Lujìtanis nottua 
tfi't Magnitudine ayuat anfora s ; caput babet r tf . 
tundum ififtar felit : rajtrum aduncum nigrum , 
fuperhri parta longius :\0c4ths magnai , ilatos , 
rotundts & fpìcndentcs infiar cry/talli, in qui bus 
inttri«s circuiti s fiavus vorfu* extrema apparet > 
latituda aculorum aìifhanm m+jtr grifo mifnic* s 

pr$fc 
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grave è? affolutainente Io fteffo uccello ebe 
H nottco dugo ; quello eh' rapprctentato 
nelle tavole miniate , num+ j8y- , % che 
ci b (lata recata- dalle terre Magellani* 
che , non è di wfo dal Jago d' £orOpt 
quanto baft a per farne un a Specie diftitm; 
quello eh' è indicato dall'Autor dei Viag- 
gio alia baja d' Hudfon r lotto il nom* <* 
-gitfe cor&nalo (a ) , c dal Si*. Edwards lot- 
to U nome di dugo dell* Virginia (>6).'fo» 

no 

p'rope aurium foramlna plum a s habet'dtios digìtos 
Ungati qua Infiar aurium in acutum dejinunt & 
attolluntur : cani a lata, efi , ncque ala per tin^unt 
Ad ilUui extrcm'itatem y c*ura p+nnis vejtita uj+~ 
que ad pedes, in quibus quafùor digiti t tra an~ 
ttrius, unus pofttriut versus atque in quoìibet 
unguh incurvititi , n iger , plufquam digitumlon* 
gus & acutljfmus 5 penna' totius corporis vtrìc- 
gantur e flavo 5 albo & nericante perclcganter ^ 
Marcg. Htfi. nat. Brafil. pag/ 199- r 

C/r > Il gran gufo coronato è affai comune -stelle 
terre vicine alla baja 4* Hudfon > # quello e* un 
uccello molto (ingoiare, e la cut tefla e' più 
piccola appena di quella d*un gatto : quei chr 
fi chiaman corni, fono penne, che fi follevano 
precifamenre al difopra del ''becco , dove fon 
mifte di bianco, divenendo a poco a poco d'un 
loffp-bruoo macchiato ài nero . tyage de la-bai* 
d' Hudfcn, tom.i; pag.Sl. v 

(*) „ Qu^* uccello , dice il Sig. Edvvards , è 
„ della f pecie- pfo groffii dei gufi , e molto- ac- 
„ cofta.itefi alla £randcw del gufo cornuto ,' che 
u fi appella gufo a julla ( dugo )j la tefta e pui 
,r grolla come quella d' un gatto . il becco 
M c nero, la mandibola fupeiiore Uncinata - 

EV ; „efo*- 
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no varietà , che fi trovano così in Ame- 
rica, come in Europa ; perche la differen- 
za più rimarchevole che v' abbia tra il 
dugo comune e il dugo della baja d' Hud- 
fon e della Virginia , fi è, che le garzet- 
te partono dal becco in vece di partir 
dalle orecchie. Ora fi può parimente ver 
dare nelle figure de' tre dughi , efpofti da 
Aldrovando , che non v' che il primo , 
cioè il dugo comune , a cui le garzette 
partono dalle orecchie , e che negli altri > 
i quali nuH adimeno iono varietà , che fi 
trovano, in Italia , le piume delie garzer* 

. , .te 



* a c forpafla l'inferiore come nelle ?quile ; e co- 
9 > pcrto d'una pelle, in cui fono finiate le ntm , 
e la quale e riveftita alla bafe ci i penne bigie, 
n che circondano if becco ; gli occhi fon gran» 
„ di, e r iride n*è brillante e di color d' oro .... 
»> Le penne , che compongono le coma, pigliano 2' 

. fx origine loro immediatamente al dì/opra del beceo t 
„ dove fon milte d'un po'di bianco } ma arai- 
» fura, che li follevano oltre il rapo, divengo- 
„ no d'un roilb-bruno , e terminano al di fuori 
„.in nero; il tjifopra della tefta , del collo, del 
„ dorfò, delle aJi e della coda fono d*un bruno 
n ofeuro, macchiati eframmifehiati molto con- 
„ fusamente di piccole linee trafverfali roflicce 
„ e cenerine... Paltò della gola fotto il becco 
n e bianco; un po' più ballo e giallo aranciato 
n tinto di nero; il ballo del petto , il ventre , 
„ le gambe c '1 difotto della coda è bianco , o 
n d*un bigio pallido molto regolarmente attra- 
M verfato da Jmec brune -, it di dentro delle ali 
» è vario e colorito alla ftcHa maniera; i piedi 
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ife non partono dalle orecchie , ma dalla' 
Bafe del becco , ficcome nel" d Ugo della' 
Virginia defcritto da Edvvards : fembra^ 
chi adunque , che il Sig. Klein abbia a f* 
ferito con poca cautela , quando ha det-- 
fo chcquefto dugo della Virginia era di 
una fpecie del tutto diverfa dalla fpecie' 
d' Europa , perche le garaette partonò dal 
becco , laddove quelle del noftro dugo 
partono dalle orecchie; s ? egliavelse con- 
frontate le figure di Aldrovando e quelle 
del Sig. Edvvards , avrebbe riconofeiuta 
che quefla differenza freisa- , la^ qual non 

CO- 



it fono caperti fino alte unghie di penne d* 
„ bigio bianco, e le unghie fono d' un colore 
„ di corno bruno e ofeuro: ho formata 1* effi- 
\ „ gie, dire il Sig. Edvvards, di qucfto uccello 
, „ vivo a« Londra, dov* cca^eriUro dalla Virginia: 
ho preflb di me la fpoglia di un altro, eh' è 
, impagliato, e eh e (tato portato dalla baja d* 
„ Hudfonj mi è fembrato della mede fi ma fpccie 
; , del primo, elTendo della fteflfa grandezza , e 
^ non eiìcndo diverfo che per- alcune mifchian-' 
», re di colorì „. Io non tarò che una rifìeflìo» 
ne fopra quefta deferizione tradotta in riftretto, 
ciò è che non ha che il carattere delle garzet* 
te ufeonti dal becco, c non dalle orecchie, che 
poffa far riguardar quctV uccello d' America co- 
me colli mente una varietà collante nella fpccie 
del dugo , e che quella varietà trovandoli in 
Europa ficcome in America, è non folo colan- 
te, ma generale, e fa un ramo particolare , ed 
una famiglia diverfa in quella fpeck • 

£ t 
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coftituifce che una varietà , fi trovaceli'* 
Italia , come nella Virginia , e che in ge- 
nerale le garzette in quefti uccelli non 
partono preci (amente dall' efìremicà delle 
orecchie ,. ma. piuttoflo dal difopra degli 
occhi e dalla parti fuperiori* alla bafe del. 

becco ^ 
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E> E L G-U F O (*). 

Ir tavole mìiùatt, num. 29- e 47^, 
e la> tav. IX* di qvcfto Volume . 

TTL gufo , otus~ r o dugo medio, ha, fic-' 
come il- d ugo", le orecchie molto aper- 
te, a- cai iopravansà una garzetta dr fev 
piumer piegate' innanzi ma queiie 

Ca ) In* Grecò, a'rc? f in Francefc, Hibonomoyen 
Dùc ; in Latino v o 0*** ; • in Ifpagouol© 
Mochuelo ; in Tcdcfco *, Orheule- o f jftffùtft * 
(Jhrrtutt^, J^aut^Uln; in Polacco, Clu^uceny Ài 
Sòwa.urfata; in Ifvezzcfé, Norn-uzla* i n In 
gjete , • Hirirovvl ì fi chiama in alcune parti , c^I 
huanr vdrnu; in Borgogna, Chour Conrerote ; i n ' 
Gnafcogna, JJ«^*ef,«cioè piccol duco; In So-' 
iògna,-rA4f-/»wa»/t rf* *r*j"" , perocché abita 
nelle pianare difabitatej- in AnjW e in Breta- 
gna, chinar.*; e in alcune altre parti, cioudtt 
& cagione del Tuo grido chud\ 
faefner, pag. aa?... Otu s .Nem J y pag, 

Medio dugo ©gufo cornuto . Belon, Stor.nntV 
d*$ll Uccelli , pag. iJ7* Dugo; Albi*',-*»», 
jvrg-. <$. tav. X. con una figu ra colorita l Uuùua 
minor aurU» Scops V F«£ch , , r JTcVAT; con' 
uni figura colorita; II rnediV dugo o il fi U f 0 . 
Briflon , Orni, beh;. , torri: I; pag. 4 8<s?.-~ TAe / # V 
Bartdvtvl. II gufo dalle lunghe orecchie, Br- 
elich Zòology, -'tsv'.B. +fg.i'.> 

Aldrovando dice di aver oflervato, éhe ogni 
penna auriculàre ; c^e^cOmponc la garzetta può 
muoverli feparatanicrite. e che la pelle, che rp-, 
F* Ia cavita delle otecchie nafee nella nartV 
jjrfcnoxe più vicina* all'occhio. 

E 4 
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garzette fono più- corte di quelle del du* 
go, ed hanno appena più di un pollice di' 
lunghezza : fembranò* effe proporzionate afc 
fuo corpo, poiché non pela che dieci on- 
ce , e non e più groffò di una cornacchia 
forma erto dunque una fpecie evidente- 
mente diverta da quella^ dei dugo , il quale 
è groffo come un'oca, e da quella dello 
feops o piccol dugo- , il quale non è più 
grande di un merlo r e che non ha al di- 
sopra delle orecchie che garzette cortiffi* 
roe. Io fo quefto rifleffo , perche fonovi 
de 1 Naturali Iti , i quali non hanno riguar- 
dato il medio e il piccol dugo che come 
lempliei varietà di una fok e medefirxu 
lpecie.* il medio ha un piede in circa di : 
lunghezza di corno f dali'eflremitadel bec- 
co fino alle unghie, tre piedi di volo , e 
cinque o fei pollici di lunghezaa di co- 
da ; ha il difopra della* tetta , del collo , 
dei dorfo , delle ari vergato di bigio , di 
roffo e di bruno , il petto e U ventre fo* 
no roflì con faice brune , irregolari e Uret- 
re il beccp & corto e nericcio , gli oc* 
chi fono di un bel giallo , i piedi fon- 
coperti di piume rotte fino al principia 
delle unghie r le quali fono affai grandi f 
e à* un bruno nericcio : fi puà offervar 
di più , che ha" la lingua camola , e urv 
po' forcuta , le unghie acutiflime e ra- 
glie«tiflime r il' dito eft*rk>re mobile e fa~ 
cile a pie garrì indietro , Io flomaco ara» 
pio afsai, la vefeicchetta del fiele grand if~. 

Urna 
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firn* t gP inteftini lunghi venti pòllici in» 
circa y. i due cieco ài due pollici e mezzo- 
dì profondici, e più grotti a proporzione 
che negli altri uccelli di rapina . La fps- 
«ie n' è comune r e molto più numerofa 
»e' noftri climi (a) di quella del dugo , il 
quale non li trova che rade volte d* In^ 
verno; laddove il dugo medio vi reffa tut- 
to V anno t e trovali pure più facilmente 
cT Inverno- che d' Ettate : abita elfo d' or- 
dinario nelte antiche fabbriche rovinofe > 
nelle caverne delle rupi ( ù.) , ne 1 cavi de- 
gli alberi vecchi , nelle foreite delie mon- 
tagne, ed appena cala al piano ; quando* 
altri uccelli l\al!algono ufi valentemerv- 
le e degli areiglj e del becco ; fi ripiega, 
pure fui d^rfo per difenderli ,. quando è 
affatico da un tioppo forte nemico • 

Egli fembra che quei'ìo uccello il qua- 
le e comune neUe noftre Provincie d' Eu- 
ropa , lì trovi pure neir Alia j. perchè Be- 
lon dice di averne incontrato una nelle 
pianure della Cilicia _ 
Vi fono in, quefla fpecie molte varietà l 

la 



CO E' piìi comune nella Francia c neir Italia . 
che in Inghilterra. Si trova aflài freqacn temen- 
te in Borgogna, in Sciampagna, in SoJogna , 
.nelle montagne dell' Alvernia. . 
O) Sta il gufo nelle grotte, per le buche deelf 
- alberi , ncll* antriaglie o crepature di muri c 
tetti di cafc difatmate, ne"dicupi e luoghi ere- 
au- 0| w<) tfccelicr.,/*j. 5 ,r. r to v 
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la prima di cui fi trova in Italia , ed c 
fiata indicata da Aldrovando : quefto gu^ 
fò d' Italia fe più' grotto del gufo comune, 
en'è diverfo pure pei colori fi veggano- 
e fi confrontino le detenzioni eh* egli ha 
fatte dell' uno e dell' altro O). 

Tali uccelli* rade volte fi prendon la 
briga di fare un nido , O' lo tralafciano^ 
interamente ; perchè tutte le uova e i par^ 
ti, che mi fono flati recati , fonfempre 
flati trovati nei nidi altrui* fpeffo- nei 
nidi delle gazze , le quali 1 , come ognun* 
fa , abbadonano ogni anno il loro nido' 
per farne un nuovo ; talvolta- nei nidi 
degli abuzzaghi , rrì% non mai* ho potuto- 
ritrovare un nido coflrutto da un gufo : 
depongono d' ordinario quattro o cinque 
uova , e Moro' parti , i -quali fon bian*- 
chi al nafeere , fi colorifcono al termine' 
di quindici 4 giorni . 

Siccome quefto gufo non molto fenfi- 
fcile al freddo , poiché panV V Inverno nel- 
noftropaefe , efi trova nella* Svezia come' 
nella Francia ( 6), cosi ha potuto paflare- 
da unXkrn tirante al T altro : pare che fi ri- 
trovi nel Canada e in malte altre parti* 
dell' America fettentr fonale (O rpotre^ 1 ' 
eflere^ 

(a) Àldrov. *Avl tom.I.pag. 519. 
i by Strtx capite aurlto , fennis fex . Lia». Fam^ 
Sufc. n. 47. 

(*) Ntta i, Al gufo comune o duga mediò fi dee 

*2r 
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efiere che il gufo della Carolina decritto 
daCatesby(a), e quello dell' America me- 
ridioaale , indicato dal Padre Eemliée (6) 

applicare il pafla che fegue. „ Si ode di notte irr 
„ quafi tutte le noftreifole. C in Francia), una forte 
m ài alocco, che. fi chiami b arebetta f autl mette 
„ un grido lugubre, come chi gridane ad una 
„ barchetta » la <iual cofa. gli ha ratto dare tal 
„ nomej quefti uccelli non fono pia grofll delle 
j^tortorcHc, ma fon tutti 'fimi li nelle penne ai 
» gufi , che veggonfi comunemente nella Francia ; 
„ hanno due o tre piccole penne ai- dueJati del 
», capo, che -Sembrano orecchie.: fi unifeono tal- 
„ volta fette o otto di tali uccelli, foprai tetti, 
„ dove non ceffana di gridare tutta la notte „ * 
Nota ~ a. Pel confronto» della grandezza di que» 
ftogufoconuna-tortoiella, fcmbreicbbc chefofle 
lo feops o piccolo dugo, ma fe ha , come dice 
V Autore, molte penne eminenti ai lati delcapo 
r.on può efferc che una varietà, della fpecie del 
dngo medio. Qricfta ftefTo Autore aggiu-gne, che 
l'aJoeco del Canadà non è di verfo dalFraiccfe 
le non in una piccola, ftrifeia bianca intorno al 
collo , ed in un; grido particolare . Hifttire de U 
nmvellc Fraucf pdrUChsrliwsxi tomJH.pag.^ . 
( a ) Vedi Ja«: deferi zi one- e Ja figura colorita di 
quei* uccello, nella. Storia Naturale della Caroli- 
na, drCatcsby , p*g.r*tAy.VU.\ , 
tbyBubo tcrorcinereus peBóre macuhfo Petiillèe • 
OH"- Phfe-J*g.> sp. con una figura.' Pare che 
fi poiTa riferire, a quefia gufo de ir. America me- 
ridionale, indicata dal Fa<*e. Eeuillèc +• quello, 
di; cur Fernan dès fa- menzione fotto il noroedi 
Tecslólt, che fi trova al Meffieo, ed alla nuova 
Spagnai ma ciò non è che una vcrifimigHaaza 
Ondata: fu ì rapporti della gramezza e del clf- 



112 Sfori a Nat tirali: 

non foflero che varietà del noffro gufo ^ 
prodotte dalla differenza dei climi , mener 
effi Cono predo a poco ddla grandezza 
medefìma , e non fono diverfi che per le 
mifchianze e per la diflribuzione de' colori. 

Si ufanoi sufi e gli aloccht* (a) per in-' 
citare gli uccelli col fifehio , e fi e nota- 
to , che i groffi uccelli vengono più vo- 
lentieri alla voce del gufo , eh' e una fpe* 
eie di grido lamemofo, o di grave gemi- 
to e lungo clovv, cloud-, che di notte ri- 
pete continuamente , e che i piccoli ucceU 
li «accorrono in maggior numero a quello 
delTalocco, ch'fcunavoce alta, una Spe- 
cie di chiamata hoho , hobo ; ambi fanno* 
òi giorno dei getti ridicoli e buffone! chi 
alla preienza degli uomini e degli altri 
uccelli . Arinotele non attribuilce que-' 
ila f pecie di talcnro o di proprietà che 
al gufo o dugo medio , otus ; Plinio 1'' 
appropria allo lcops,. e chiama iatiriei tai 




ma, perchè Fétnftndès non folò non ha data ir! - 
cutia figura degli urccHi, di cui parta, ma nep-' 
pure alcuna detenzione demagliata baftcvolroen- 
te-, perchè fi polfa reon^feerìi . 
Ca ) Il gufo, altramente barbagianni , tfccellàceio' 
notturno informa dicfvettn f eh ar- buant ) > grof- 
fo quanto una gal) na, con !c penne dallato del 
capo, che pajon due cornicine, di color gialfò, 
mifchiato con profilatura di nero : con quefto 
fomiglia ad animali groflì tome certe cornac- 
chie c nibbj, con la civetta a uccelletti d' o^ni 
fona. Offe** Vcccllcr. 



"Digitizedby Google 



del Gufo r 113 

geflr, motus fatyricos ; ma quefto fcops di 
Plinio h Io Iteflò uccello dell' otos d' Ari- 
Itotele ; perchè i Latini confondevano 
iempre lòtto lo fleflo nome fcops , V otos 
e lo fcops dei Greci , il medio e T j piccol 
dugo che riunilcono ad una (ora fpecie f 
e lotto lo Hello nome , lafciando di ri* 
flettere eh' eliflevano nulladimeno de 1 grarc- 
di e de' piccoli fcops . 

Al gufo otuj ii% fatti fi dee principat- 
Diente applicar ciò che dicono gli Antf» 
chi di quelli atti ridicoli e moti fatiricr; 
e ficcome peritiffimi Fifìci e Naturalifti 
han pretefo ché non al gufo » ma ad un 
altro uccello di un genere diverto , che 
fi chiama donzella di Numidi* , fi deb* 
bono riferir quefti tratti degli AntK- 
ehi , cosi non poffiam. diipenfarci dal 
difeutere tal queliione , e rilevar que- 
llo errore . 

Sono i Signori Ànatomifli dell' Acca- 
demia delle Scienze > che nella detenzio- 
ne che ci han fatta della donzella di Nu- 
midi a , hanno voluto (ìàbilirc quefta opi« 
liione ed elprimerfi nei termini feguentr; 
w L/ uccello ( dicon eglino ) die noi de* 
„ fcriviamo è chiamato donzella di M*« 
„ midia , perchè viene da quella provili- 
„ eia deir Africa . e perche ha certe ma- 
t> niere onde fembra imitare i gefti di 
5I una femmina , che affetti grazia nel 
„ fuo portamento enei futì patto, il qual 
» pare che partecipi alquanto della dan- 
za »< 
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%ì za : fono più di due mila anni cHe i 
9Ì Naturaiifti , i quali han parlato di que~ 
tì fio uccella, l'hanno indicato con que* 
fi a particolarità dell' imitazione dei ge» 
Hi e del contegno della femmina. Ari* 
Hot eie gli ha dato il nome di giuoco» 
n Mere , di ballerina e di buffone , imitan- 
„ do ci6 che vede a fare . . . E' probabi- 
, f le che queflo uccello ballerino e buffo* 
„ ne forte raro al tempo degli Antichi , 
„ perche Pliniocrede che fia favolofo , po* 
Jt nendo queflo animale, chiamato da lai 
„ fatirico , nel rango de* pepali , de' grifoni 
„ e delle firène ,• h pur credibile che fia 
„ fiatò fino ad ora incognito ai Moderni , 
„ poiché nonne hanno parlato in guifa d' 
„ averlo veduto , ma folo come d' aver 
,, letta ne^li ferini degli Antichi la deferi* 
zion di un uccello chiamaro feops ed otus 
Ay dai Greci, ed afio dai Latini, a cui da- 
„ to aveano il nome di ballerino , di g/- 
M uocoliere e di commediante , talché fi 
„ tratta di vedere fe la ooftra donzella di 
. „ Numidia poffa paffar per lo feops e per 
a , V otus degli Antichi; la deferizione che 
>f noi abbiam lafciata deìVotus o feops t 
t# confitte in tre rimarchevoli particola- 
^ rifa . . . la prima è d'imitare i getti ... 
„ la feconda è di aver delle piume emù 
nenti ai due lati del capo a foggia di 
„ orecchie... e la terza è il colore- dei- 
, f le penne , che Alcffandro Myndierv , 
nell' Ateneo , dice elfer del colore dei 
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piombo : ora la donzella di Numidia 
», ha quelli tre attributi , ed Arinotele 
», fembra aver volato efprimere la ior 
„ maniera di danzare , eh 1 è di (iteri' 
•s uno dinanzi ali 1 altro , allorché dice * 
», che le prendono quando V una danza 
♦> nmpetto all' altra . Belo* crede nulla- 
3, dimeno che V otut di Aditotele iìa il 
*> $ufo f per la ragione che quello uccel- 
a , lo a quel di' ei dice , fa molte feede 
3j col capo; la maggior parte degl'Inter- 
„ preti di Ariftotele , i quali fpn pure 
^, della noftra opinione , fi fondano fui no- 
„ me otus, il qual fignifica avente le orec- 
*, chic; ma tali fpecie di orecchie in que- 

fti uccelli non fono del tutto partico~ 
* lari al gufo, ed Arinotele ha relò ba- 
„ fievolmente manifefto che Votus non è 
%1 il gufo , quando égli dice che V oius 
„ raubmiglia al gufo , ed b vcrifimi le che 
3». taHòmiglianza non confida che in que- 
, % Ile orecchie : tutte le donzelle di Nu- 
„ mi dia , che noi abbiamo anatomizza- 
ft te , avevano ai lati delle orecchie que- 
„ fte piume , le quali hanno data il no- 
», me air otui degli Antichi . ..... Le 

loro penne eran d' un bigio cenerino , 
,» come ri è deferitto da Àleffandro Myrt* 
%ì dien wìV otuu 

ConfrOntiamooraciòche Aditotele dice 
dell' otus , con ciò che qui ne dicono i Mem- 
bri dell' Accademia : otut noci ti* fimilh 
*fi > pinnulii circiter aurti cmincntihu* pr*- 

ditns % . 
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dìtus , unde novntn accepit , quafi auritun* 
dicat; nonnulli cum ululam appellante alti 
afionem . Blatero btc ejt , ballacinator 
tr platiipes , [aitante* cnim imitatur.Ca~ 
pitur intentus in altero aucupc , altero tir- 
cumeunte ut nottua. U otus , ciofe il gufo 
o dugo medio f è fìmile al nottua , cioè 
air aiocco ; in tacci fono fomiglianti e 
per la grandezza , e per le penne , e per 
tutte le abitudini nacurali : entrambi fo- 
no uccelli di notte 9 entrambi dello iìefio 
genere , e d' una fpecie viciniffìma , lad- 
dove iastdonzella di Numìdia è Tei voice 
più groffa e più grande , d* una forma 
tutta difeda e d'un genere lontaniamo, 
e non è dei numero degli uccelli di nota- 
te ; r otus non e diverfo, per cosi dire , 
dal nottua , fe non per le garzecte delle 
penne che ha lui capo pretfo alle orec- 
chie , e per diftinguere appunto l uno dall' 
altro , dice Arinotele , pinnuli* circiur 
aurei eminenti bus pr aditeti , unde nomcn 
accepit , quafi auritum dicas . Sono quelle 
piccole piume , pinnul* y le quali fi alza- 
no diritteed in garzetta vicino alle orec- 
chie , circiUr auret eminentibus , e non 
lunghe piume che fi abballano, e che pen- 
dono da ogni lata del capo , come nella 
donzella di Numidia ; non altrimenti adun- 
que da quello ucceUo , il qual non ha 
garzette. di penne diritte ed a foggia di 
orecchie, fi è tracco il nome otus , quafi 
miiriru* ; ma al contrario dal gufo , ebe 
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fi potrebbe appellare noSua attrita* viene 
evidentemente tal nome : e ciò che con* 
chiude fi e c«ò che lie^ue immediatamen- 
te in ArifìoteJe , nonnulli cum ( cium) ulu* 
Lam appcllant , jilii afioncm . E' dunque un 
uccello del genere dei gutì e delle civette, 
poiché alcuni gli hanno dati cai nomi ; 
non è adunque la donzella di Numidia 
cosi diveda da tutti quelli uccelli, quan- 
to un gallinaccio lo può efìere da uno Ipar- 
viere. Non v'fe dunque , per mio avvi- 
lo , cola più mal fondata di tutti quefli 
pxetelì rapporti che lì fon voluti ftabilire 
ira V otus degli Antichi , ^ l'uccello ap* 
pellato donzella di Numidia : e ben lì co- 
nolce, che tutto ciò non è fondato che fu 
i getti e moti ridicoli che fa la donzella 
di Numidia; haeflTa in fatti in aliai mag- 
gior grado tali gefli che il gufo , ma ciò 
non toglie .che quefto , liccorne pure, la 
maggior parte degli uccelli di notte , non 
{iì.blatero , cinguettante, o gridatore (a); 
ballucinator , contraffattore ; planipes , buf- 
fone . Parimente lolo al gufo li può attri- 
buire quel lalciarlì prendere così racUmen- 




i.a) Il Sig. Frifrh, parlando di qucfìogufb, dice 
che il luo grido è frequentiflìmo c forriflìmo , 
.che famiglia agli fchiamazzi de' fanciulli quan- 
do infeguono alcuno, che prendono a gabbo '; 
che nondimeno quefto grido c comune a moire 
fpecic di civette. Vedi Fiifch , all' articolo Oi- 
(eaux notturnes, 
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te come le alcre civette, fecondo che di* 
ce Arinotele , ec. Potrà difendermi anche 
più fu quefta critica, Telporre e parago- 
nar ciò che dice Plinio a quello propofi- ] 
to ; ma ecco gii più del bifogno per to* 
gliere ogni dubbio , e per afììcurare che 1' 
otos de' Greci non ha potuto mai indicare 
la donzella di Numidia, e non può appli- 
carti che all'uccello di notte , a cui noi 
diamo il nome di gufo o dugo medio : of* 
■ ' ferverò fol canto , che tutti quefìi moti buf- 
fonefchi o fa tirici , attribuiti al gufo dagli 
Antichi , appartengono pure a quali tutti 
_ gli uccelli di notte ia ) , e che nel fatto 

Ji riducono ad un' aria flupida , a frequen- 
ti giri dei collo, a moti del capo in alto, 
al baffo, e da ogni lato, a crocchiamene 
del becco , a trepidazioni dì gambe , a mo- 
» ti de' piedi , di cui portano un dito ora 

indietro, ed ora innanzi , e che fi può di | 
leggieri offervare tutto ciò', ferbando al* 
cuniditali uccelli in cattività; ma ofler- 
verò ancora eh* fe d' uopo prenderli gio-* 
vani affai quando fi vogliano allevare / 
gli altri ricalano ogni forca di alimenti 
che loro fi porga , quando fono rinchiufi • 

i*) Tutti i gufi poflfono girare la tefta come l* 
uccello chiamato ter col. Se accade qualche cofa 
ftraordinaria, aprono i grandi occhi , dirizzano 
k penne, efembranouna voltapiu groifii aprono 
pure le «li , fi abbacano, o fi raggruppano, ma 
fi rialzano prontamente come ftorditi , e fanno 
ftridcrc tic © quattro volte il becco . Idem , ibìd* 

STO- , 
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STOMA NATURALE 
DELLO SCOPS o PICCOL DUGO . ( a) 

Vedi là favole miniate r num. tf6. ; 
c la tav. X. di qucfto Volume . 

ECco la terzaed ultima fpecie del genere 
dei gufi, cioè degli uccelli nocrurni, 
che hanno penne diritte fopra del capo : e 
quella h facile da diflinguerii a prima vifla 

dalle 



(a) In Greco, r><6i\f>; in Francefe, Scops o petit 
Due-, in Latino, *Afio ; in Tedefco , Stol^eule ; 
in Polacco , Sovvk.a $ in Inglefe > Little horn-ovvl. 
Scops xAldrovandi. xAvi. tom. I. pag. 5 jo. — H net- 
te o- Hulorrc 0 Chouette , chiamata da alcuni 

fttit Due. Beìon, Storia Naturale deglilJc celli , 
pag. 141. E Figure degli Uccelli, pag* 27. — No- 
ttua Minor, nottua aueup ari a • Scops Plinti . Rzac. 
Hift.nat.Pol.pSig.zSB. Nottua minor . Scop» iAldrovari~ 
di. Rzac. ^Auil. HiJt.nat.Pel. pag; — Sco/n 

lAlàrovandi. VVilltilghby , Ornith. pag. tfj. tao. 
XII. Le petit Due, tav. XXXVII. u Ormth. 
Briffon, tom. I. p — The thort eared ovvi . 
le Hiban à oreilles courtes. Britifch fcoology, 
tav. B |. 1 e tav. B 4. fig. a. Per non ometter 
nulla, e per indicar tutto, io cito qui la Zoo- 
logia Britannica 5 perchè .queft' opera, ilcui me- 
rito principale condite nelle tavOley è pure per* 
ciò difetto fa : per c Tempio le garzette dei gufi, 
che non fono comporta che di penne, ivi feno 
rapprefentate come fé fbflfero ver« ofecchie di 

carne, ec Parimente fi è detto nel tefto , 

die il gufo dalle orecchie corte ha tpedici pol- 

liei 
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<3alle altre due per la piccolezza medefima 
del corpo dell'uccello , il quale non è più 

groflo 



liei € mezzo Inglefì di lunghezza, ciò che ri- 
sulta più di dodici pollici « mezzo di Francia: 
ora qucfto medeiìmo uccello non ha che fette 

frollici e mezzo al oiuS però è probabile , che 
'Autore aboia prefo il dugo medio pel.piccolo 
dugo; e ciò che prova ancora U fua P°fa co- 
gnizione ed ertezza, fi è di aver egualmente 
indicato qucfto meJefimo uccello nelle tav. Bj 
c B 4. fi%. Si vede a prima vifta, che qucfto 
non debb* edere lo iteflfo uccello, poiché la fi- 
gura rappre Tentata nella tav. B, 4. fir. 2. , ed* 
un terzo più piccola di quella, eh' è rapprefen- 
tata nella tav. B j., e che il dugo medio . eh* 
è rapprefentato nella tav. B 4. fig. 1. non è più 
grande del piccolo dugo, B +.fig.z.y ora ildu- 
go medio avendo , come dice Willulghby , 
quattordici pallici e mezzo; fe il pir colo dugo 
ne avea tredici e mezzo , come dice V Autore 
della Zoologìa Britannica, perchè non può ap- 
poggiar fu quefto fatto, e rilevare 1* errore di 
quelli,. che non gli fuppongono che fette polli- 
ci? dicafi pure, che in Inghilterra i piccoli du- 
ghi fono più grotti che altrove, e che quefta è 
una fpecie pascolare della gran Bretagna : ciò- 
è duopo ita difaminato; ma quefto Autore non 
difamina niente, niente dice di nuovo, nè pure 
nulla di moderno, perchè pare che ignori mol- 
te cofe, che furono dette prima di lui a tal pro- 
posto. L'opera delSig. Edvvards è infinitamen- 
te migliore; perchè, tranne i difegni e le tavo- 
le colorite meglio corrette , le fue deferizioni 
fono più efattc, i fuoi paragoni piùgiufti, e in 
o°ni cofa pare che abbia una piena cognizione 
,df ciò che fu fatto prima di lui fopra gì' oggetti, 
* che hanno rapporto a quelli, che ci prefenta* 
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groflo di un merlo , ed indi per V ac* 
corciamento notabiliffimo di quelle garzer> 
te che formontano le orecchie , le quali 
in quella Ipecie non fi alzano un mezzo 
pollice , e non fono compofle che di una 
fola piccola penna (a); quefli due carat- 
teri battano per distinguere ri piccol dugo 
dal medio , e dal gran duco , e fi -cono- 
scerli facilmente ancora dai capo, il quale 
a proporzione e più piccolo per rapporta 
al corpo , di quello degli altri due t ed 
anche alle Aie penne più vagamente vario- 
colorite , e più diftintamente vergate di 
quelle degli altri , .poiché tutto il lue cor* 
po e graeioMfimamente variato di bigio , 
di rollo , 4i £runo e di «ero ; e le gam- 
be fon ricoperte fino al principiar delle 
unghie di piume di un bigio rofficcio mi- 
Ito di macchie brune ; è pure diverfo da- 
gli altri pel naturale , perchè fi raccoglie 
in truppa d' Autunno e di Primavera , 
onde pattare ad altri climi ; non ce ne 
reflano che pochiflimi , o neffuno d* In- 
verno nelle noflre Provincie , e fi vedon* 
partire dopo le rondinelle , e ritornare 
preflo a poco al medefimo tempo ; «ome- 
chè preicrificono d' abitar le terre eleva- 
te, 



<*) *Auft vel flumUU In aurlum modum /«ri*. 
&* y in mirti» vi* appartnt , in vìv manìftfli— 
?t*> tx una tantum pìnnulla ttnjlantet . Aldw. 
+4vi. tom.I.pag.5jt. 

Uccelli . Tom. IL F 
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te, pare che volentieri fi radunino in quel- 
le | dove i mulot fi fon più moltiplicati » 
ed ivi .giovano aflai per la diflruaione ài 
quefli animali , i quali moltiplicano Tem- 
pre troppo , e in -certi anni a tal legno 
fi aamentano , che divorano tutte le bia- 
de f e tutte te radici delle piante più ne- 
ceflarie al nudrimento e air ufo dell' uo- 
mo : fi .e veduto loventi volte ne 1 tempi 
dft quella fpecie di flagello , i piccoli du- 
ghi arrivare in folla , e far guerra si op- 
portuna a quelli mulot 9 che in pochi 
giorni je ne purgò la .ferra ( * ) j i gufi 
o dughi medj fi radunano pure talvolta 
in truppe di più di cento ; noi ne fiamo 
flati informati due volte da teftimonj ocu- . 
lari , n»a quelle eflemblee fon rare » lad- 
dove quelle degli feops o piccoli dughi 

(4) Net*. i.\aroucl Dale ne cita due efempf in 
k feguito a Childrcy, 0 gli riferifre ne* termini 
feguenti. In the year <$8o. at bdllontldè an 4r- 
mj ef m'tces fi tverrun the tnarsbts nt*t foutb- 
minfiet ti** tb% e*t the gr M JT te the vtrj 
tevrs.sp #*t ut Un^ht m great numter ef Scran- 
,gc paioted ovvìs cAtne «ft d deveetred ali the mi* 
ce. The lify hAppenetl in EJfex dnnelO&ù. 

Childrey , JSritannla betaniee , pag. 100. — Dale's 
étfpendix the the hifiery of Htirvvick • London , 
**?t*. pag. }9*7. A • : . a. ClTe quantunque Dale 
liferifca queftl fatti ali* etus o àuge medie , io 
credo che dcbbanfi attribuire allo feops o pie* 
colo dugo, a cagione dell' indinamento Str^e 
f A'xnnd é*Ht , che bafta pei ftt qui ricdfiofeerc 
lo feeps o piccol dugo . 
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fuccedono tutti gli anni ; -altronde pare 
che fi radunino per viaggiare , « non ve 
ne refla alcuno in pae(e , laddove li tro- 
vano gufi o dughi medj in ogni flagione: 
parimente da prefumere , che i -piccoli 
dughi faccian viaggi di lunga durata , e 
che paflino da un Continente -all' altro ,* 
I' uccello della nuova Spagna , indicaro 
da Nieremberg (otto il nome di tàlchicuat- 
ti , h o della fleffa fpecie , o di una ipe- 
eie viciniffima a quella dello feops o pic- 
coi dugo (a); Jcl reflo, quantunque viag- 
gi in truppe numerofe, è molto Taro dap- 
pertutto , e malagevole a prenderli , non 
fio potuto mai procacciarmi le uova 1 ne 
i parti , e malagevolmente gli indicano i 
cacciatori fleffi , r quali li confondono 
fempre colla gran nottola , perchè quelli 
due uccelli fono predo a poco della fiefla 
groflezza , e le -piccole piume eminenti f 
che dillintuono il piccò! dugo ^ fono cor- 
tiffime, e troppo poco apparenti per far- 
ne un carattere , s cheTi poiTa conofeeredi 
lontane . 

Del reflo , il colore <!i quelli uccelli ra- 
fia 



(4) Exotlcum otì genus talchlcuatlì vìdftur : cornuta 
dvis efi five aurlculat a , parva torpore , re/ima , 
rofire brevi, nigra htm ine , lutea eruhefcent iride 
fufca cinerea , plumis ufjue ad erura , atra & in» 
euri/a unguibus . Catera fimiUs noftrotieto . Eufeb, 

Nicicmb." hift. »4*.Lib.X. cap. xxxix. aai. 
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ria aliai fecondo l' età e il clima , e forfè 
il lèffo ; fono tutti bigi ne 1 primi anni , 
%e .n* .hi de' più bruni » e meno quando 
fono adulti ;.il coloie degli occhi lebbra 
che .partecipi di quello delle penne , i bi- 
gi non hanno gli occhi che d' un giallo 
pallidiffjiDQ , gli altri gli hanno più gialli 
a) d' un colore di nocciuola più bruna , 
ma quelle lievi differenze non badano pqjr 
brue fpecie feparate e «Minte > 

i 
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STORIA NATtfR JWLEr 
DELLA GIIAN-NOTTOLA (*y 

< Vedi le fattoi? miniate , num. 4+1. 

LA gran notola » che fi può chiamare 
altresì la nera, e che i Gre* 

ci appellarono ny8icorax , oflu il **rt* 
<rt noffr, e la più grande di tutte le civec- 




CO In Greco ìtmiTtvoìjtrto latino, t/fo/* , e 
parimente in Italiano fecondo Gefncr; «ttffcr», r 
qualche volta L«rA*r# fecondo Aldrovando ; in 
Francefe, HuUttt i in Portoghcfc , Cirufé ; in 
Catalogna, JCnr*, Jt>f«; inTedefco, h 
Polacco, Le/oi;, ^#vt/^ t Puf%^itk> h in Inglefe, 
HtvvUti fi chiama in Borgogna f£««r , ciò ch*o 
un aumentativo di Cktuette. Salerno dice , che 
lì chiama rte41a : Sciampagna ilTremkUur, perche 
queft' uccello grida come grkciòlantec tremo- 
lante di freddo. Ututs. Gcfner, *Avì. pag. 772. 
— Aldrov. «^vi. tom. I.pag, sjl. — U/11U L*rf« 

ni/. R»y> Sy*. yAvì pag. **. r. 4 U/»f« G#/« 

neri, «V<m, ibidem 9 n. J. — U/«/* sAldmvAndi , 
Willulgh. Ornith., pag. ft. Gufo fcnx»comi o 
Alocco. *t\on,Stm-.»*t.degli-Utcil!i, pag.ij*.. 
Gufo, Barbagianni , detto pure . /4«x» . 

Ritratto degli uccelli, z*.~4.Nefd . Quatta 
denominazione .Dira»* vien probabilmente dall' 
aver quello uccello la taccia circondata ad una 
collana, e da una fpeeie di cappuccio molto fi- 
mi le a quello, che portano Je femmine per co- 
prirli il capo, ma 0 può dire lo Itelo dell* aloe» 
co c del barbaggiani . — Ululs . Aldrov. mÀvu 
IfcMili J*fei • Wétfcé • Idtm , tom t I.^ag. 5 

I f Ci* 
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te ; erta ha quali quindici pollici <ti furi" 
ghezza dall' eftremita del becco fino al 
termine delle unghie : ha la tefla grof- 
fiffima , ben ritondata , e lenza garzette, 
la faccia sfondata , e come incavata fra 
le fut penne » gli occhi pure incavati , e 
citici di piume grigfltte e di ford ina te , r 
iride degji occhi nericcia » o piuttofio di 
un bruno carico , o di colore di nocciuo- 
la ofeura il becco di un bianco giallic- 
cio o verdiccia , il difopra del corpo co- 
lorito di bigio di ferro carico , introcic- 
chiato-dr &fce nere e biancaflre a - e 'i 
difotta bianco v in tcocicch iato di fafee ne- 
re trafrerfali e longitudinali ; la coda d* 
vtv pò* più di fet pollici- , flendendofi le 
ali un po' oltre la fua eftreroi ra , la ffefa 
del volo di tre piedi , le gambe coperte 
fino all' origine dei diti di piume bianche 
macchiate di punti neri (a): quelli carat- 
teri fono più che baftévoli per far diflin- 
gucrt <n*efla nottola da. tutte le altre ci- 

. j fet* 



r. Alain, Um* f*g. 4. K1II. 
con una figura mal colorita . N*td . Sembrami 
the Albina abbia mancato, difendo nella fua 
deferitone, che queft' uccello ha 1* iride degli 
•echi gialla, a meno che no* chiami giallo il 
brutto colore della noe aiuola», nel cor colare 
carta in fatti un po' di giallo of aure*. *- Nath** 
• t*aj*r . Fiifch , Mft XCJV. con una figura bea 
colorirà, m La Hu lotte , IrifVon , Omitbtt. rom.I, 
fttg. Joy. » 

i» Si fui. ancora agaiugnere a qucfti caratteri uà. 



Digitized by G 



: della gru» Net ola* 

verte ; effa vola leggiermente , e fenza mo- 
vtre fireprto colle foe ali, e tèmpre a fi* 
anca come carter le aitre civetti ; il fua 
grido q ( a ) boa oh ou oh oh oh oh , che 
famiglia molto all' ululato dei lupo, or>Je 
dai Latini le è ftato dato il nome di ulu- 
la, che viene da ululare , o gridare co j>e 
il lupo , e per quefìa medefima analogìa i « 
Tedeichi la chiamano hu hu , opiut torto 
fouko»(t>y. . ' 
la no t loia dimora d' Effate ne Y befcbì , 



> gueit uccello mette ai natte , mailnr*amcnte 
uandp. ftghjaccja', una voce terribile , che. f* 
aura afre don n* ed ai fanciulli': Saperne, OÌni- 



fe 3 no diftintivo, ed è, che h penna lapiuefte- 

f<jfore4»U'aJftii h'ftk <:o«a di due o tre pollici, 
della («cocidat Ul quale è altresì più corra ut» 
pollice della terza, e che- le più lunghe d3 tutte 
fono la quatta e la quinta, laddove nclTaloceo 
la feconda* e la quinta laddove nell* alocco la 
feconda e -la terza fono le pia lunghe , e 1* €- 
Seriore nj9n « più corta che «ii un mezzo pollice. 
(a) Gu e (l'uccello mette di notte , ma (lima inente 

cuand 

^ • • . * • 
paura 

CO Secondo Gefncr io qui dico, che i Tedcfchi 
appellano quefta nottola, bit hu-, tuttavia quello 
nome appartiene al dngo: die' egli pure, che lo 
chiamano ul e'.Mj>*U Slfr Ftifch non glidàal- 
tro nome chet],' generi ce% € dice, che gli 
altri Soprannomi, cl\d §\y fono ftati dati in Te- 
defeo fono fenza tóridarteoro , come 'quello di 
hnapp eule, per efempio ; eh* cfptime* il cioe- 
chiatnento che* fa queir uccello' col becco, - ma 
che tutte* le fpecie di civette fanno egualmente ; 
e ndcht t%l\ che fìgnifica civetta di «otte, pol- 
che uute le civette fono del pari uccelli di cotte. 

F 4 
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talvolta negli alberi bucaci ; talora fi ac- 
corta d'Inverno allenoflre abitazioni, da 
la caccia agii uccelletti , e piò ancora ai 
mutar , e ai campagnoli ; ella gì' inghio t * 
tifee tuta' interi , e ne reliituifce pel becco 
le pelli avvolte in pallottole * T quando la 
caccia della campagna non le e profittevo- 
le , viene neil' aje per cercarvi de* forci 
e dei ratti ; ritorna indi al bofeo a mat- 
tina avanzata all' ora » che fi ritiran le 
lepri; ed ella s' infìnua nelle macchie più 
folte , o fale fu gli alberi più frondofi , 
ed ivi palla tutto il giorno fenia cangiar 
fito : nella cattiva Ragione dimora neali 
alberi' cavi- di giorno , e non ne efee che 
la notte.- quefle abitudini le (ono comuni 
col gufo o dugo medio , come pur quella 
di deporre le uova- nei nidi flranieri , e 
maflìrnamente in quelli de'nibbj', de 1 ghep- 
pj , delle cornacchie e delie garze; d* ordi- 
nario fa quattro uova d' un brigio lordo , 
di forma, rotonda >, e pretto a poco grofc 

fi come «ielle di una piccola gallina . 



< : 
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- STORIA NATURALE 

BÈLI/ ÀLOCCO (*). 

I 

Vedi /r fwo/r miniate, num. 437. 
* /* fav. X/. 4/ 31^0 Volume.. 

DOpo fa nottola , ch r fc la piiS* grarrfe 
di tétte le civette , e che ha gli ce- 
chi nericci , fi troiano i' alocco, che gir 
fia alquanto turchini 1 , e il barbaggiani t 
che gli ha gialfi ; entrambi fon quali cteU 
fa flcfla grandezza ; hanrfo circa dodici in 
tredici pollici ii lunghezza dalf eftremità 
del becco fino a quella de* piedi* , però 
hanno poco pi» di due pollici meno del- 
la nottora , ina fcmbrano a proporzione 

Rieti 

^fc^i^» ^^^^^ 

|4> in Greco , r\*C{; in Latrino , P.Uhm f 11» 
Francete, Ch*t-b*Mnt, in Catalogna , C«*f«« ; tn 
Tcdefco, HihbUmgtr 9 Kjnder, MtUk^er , J##r^- 
#*/*; in luglcfc, Commt» bnwn-wvl O Ltich~ 

~ft'i. pag*7jl. - Aid»OT. 
tom.1. pagasi. Chouette. A 11 in, 
„ P*t> **• /X. eon una figura ma! coloriti . 

- Ncff*4 iw/t/tfr. Prrfclr, XcVì. con una A- 
gora colorirà del mafehin* e Mv.JTCK. con una 
rigor» colorita della fomrtiin*. — Le Crut-fiuant , 
JriiTon , Or».>*.tom.I.pag.$oo. Tht t*v*nyw\ „ 
Brrrjfch Zoology, r* v . B u M.t*. Ut inefattez- 
*a 1 Autore della Zoologi* Fritannie» Ha mar* 
eato collo ftclTo »«>». B j, due tavole divelle » 
runa delle quali rapprefenta il gufo, ci* alci» 
«lecco, del ojulc qtr! t\ tratta. 

F 5 
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men grofll fenfibilmente . Si rwvife* fa» 
bito 1' alocco al fuoi occhi un P o turchi- 
ni , e in oltre alla bellezza e varietà- di- 
ttata delie lue penne (*): e finalmente 
al luo grido hobo , boba , bobebob*, per cut 
fembw che gridi , o- chiami» ad alta voce . 

Gemer * Aldro*ando ». e parecchi alto, 
Naturalifli dopo quelli , hanno ulata -1* 
parola fbix per indicar quella fpecie , m* 
io creder che fianiì. ingannati , e debbaii au 
barbaggianni riferire ftrix , P»m«Mr 
ilo lento , cioè come nome di uccello di, 
notte, e una voce piuctofto latina che gre 
ca v Ovidio, ce ne ha data. V etnologìa 
«d Indica aliai chiaramente qual fia L uc- 
celiò notturno , x cui. appartiene pel trat. 

to che fiegue :. „ . 

.... Strigutn- 

Grande caput Jantts ocult , re/Ira apta rapinar- 
Canitici: pennis- , mgmbus bamut; tncjt * 

EfiiUuJ>igH>*s mmen , M«*f*W* 
Cauta quod borrenJ*flridcreno3e[o(ent'. 

La celia grolla , gl. occhi falli , il becco. 

acconcio albi preda , te unghie ad amo „ 




<o». e Jet'- oa«a l l ul . ,- .., i. 

Ueiani fono affai piì* chiari di q»<= delta no- 
«ola il mafehio baib.g 9 iani o invero pi» 
Z delta fcmmin*, ma non ha che poehiflin £ 
nero iir paragone della nottola-, ta QMlifit«ttI« 
E civette ita più grande e. 1» E .u tuona.. 
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fehcP caratteri comuni t tutti quelli uc- 
cóli ; ma la btiarichezzà' delie penne ; €ànt« 
ttes ptnnìr, appartiene più- ar barbàggiani 
the ad alcun* altro ;» e ciò* cKe a tal- pro- 
posto' determina' il' roiofentimento 5 fi fe' la 
parola ftridor , ' che" fignifictf in' iatihd nrr 
croceffiamentò un' rifighio', unO'ftrej>ito 
di! piacevole , interrótto , e faule' & <}tieK- 

10 di una* fega 4 h" precifamente il gridar 
j tfei 4 del barbaggiani ;» laddove iT £ri> 

do dell* alocco 1 fe pmttofto una vóce al- 
ti' , un fragore di- flutti*, anz* che utt 
ringhio V 

Appena gli alocchi tróVanfi altróvfe cfce 
liei bòllchi ; in Borgógna^ fono affai piì* 
èorrtuni delle nottole /fanno* la" ìof dimo- 
ra nf gli alberi cavi , e me' n' è' fìat'cf v re- 
tfató ateuno nel tempo più* rigido dell'In* 
verno , ciò- che mi fa? prefumere ,* che ri*- 
mangano Tempre in paefe , e che non fi* 
accoHiiio che di raro* alle noftVe abttaziò* 
rti . Il Sig. Frifch* propone V alocco' come 
una» varietà' della fpecie della- nottola , e 
prende ancora per uria feconda varietV di 
quefta fpecie -rriedefim* V alocco* malchiof « 
la fua terv. XCIV. rapprefentala frottola; 
la tav. X€V. la femmina dell ? aloeto ; e 

11 rav. XCVX. V alocco mafehio ; penane 
ro in luogo di tre varietà ch ? egli» accen- 
na , fono due fpecie di verfe , o fe fi? volefc 
fe cH<f T alocco noti folle* che* una' varie** 
rat della fpecie della nottola, converrebbe 
Boter negare le differenze coltami e * ca>^ 

* 
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tttteri* che diflinguono l f uno dall' altro.; 
e che mi fembrano fenfibili e moltiplici 
abbaflanza onde coftituirne due ipecie fe- 
paratc e didime. . 

Siccome P alocco fi trova nella Svezia 
e nelle altre terre dei Nord ( * ) , cos* 
ba potuto paffare da un Continente ali 
altro ; fi trgva pure in America fino nei 
paefi caldi • Vi i nel gabinetto del Sig. 
Mauduyt un alocco f che gli e flato mare- 
dato da S. Domingo f il quai ci pare una 
varietà della fpecied' Europa , da cui no» 
k diverfo che per Y uniformiti de cpioxt 
M petto e fui ventre , che lpno rofli , e 
quafi fcni* machie f ed anche pei colon 
più ©fruii *llf P***» fapciiorrdct corpa * 



<>) Str** téflte Uvi % urfn ferffinf f rtmlf 
Urti* U* p9 M * hh\ti.Fé»». «S»#c.n„ 55. 
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STORIA NATURALE 

' EFFRAJA , o FRESAJAOt). 



* 

Vedi le tavole miniate , nttm* 474 c 440, 
t la t*v. XII. di quefio Volume . 

L' Effra/a , che fi chiama comunemente 
la civetta de' campanili , (paventa in 
latti co' faci fìbilifèr, ebei , chea , thiou f 

co 

C 4) in Greco , E'xtoc ; in Latino, «Alucei In 
Francefe, Effraie o Frefaìe ; fn Tedcfco C in 
Fiammingo, KJrc-euU* ciò che lignificar fretti 
delle Chiefe\ Scbleyefeule , Civetta velata , perchè 
fare che abbia fi capo incappucciato ; Perheule r 
perchè !t fiic penne fono lparfe di macchie ro- 
tonde come perle o goccie di liquore ; in In. 
glefe, PK*;t*-#*v/, Civetta bianca. tf»*4 . Saler- 
no dice, che fi chiama neirorleamefe, rn Solo. 

gna, CC... FtèfaU } nel Poi tu , Prefètti in Gua- 
fcogfla» Brefajue O Frefaet ; nel Vandomefc , 

Cbenart. Efhaie e Fiefaie. Belon, Ster.natur. 
detti Uccelli , pag. 142. . . . Petit Chat-huant ploro, 
bel Idem . Portrairs d* oifeaux , f*g.%§. , fi. Nota , 
Pare che Beton confonda oer alcuni riguardi F 
ctfraja, o la frefaja col roipo volante, e Gefncr 
glielo ha con ragione rimproverato • — biluce 
mi»er. Aldrov. *Avi. tom. I. pag, 5 }6. Ulula ^enue 
alt e rum jued quidam fiammeatum cernimi**** • 
Gefncr , %Avi. pag. 774. — %Aluc* mìner *Aldrevandt • 
Willulgh. OrnUb. pag. 67. tar. XIII. Luche* 
rafi • Chouctte-blanche. Albin, tei», J7, f*&. 7. 
tav.XJ. con una figura colorita. — Nottua ^ur- 
tata. Frifch, tav. XCVU. con una figura cole 
lira. — Il piccolo Barbaggiani. BiifTon, Omith. 
tom. 1. f*g. 5«.j # — Th VWu *vvU Britifch 
Zoology, f4 V » 
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co'fuoi gridi acrieluguBrig^r, gre \ crei r 
e colla voceititerrotttf, cnefa iovetue ri- 
fuonar »el filcnzio delia notte , è per 
cosi dire , ucceÈ . domeflico y eé abita it* 5 
mezze alfe citte pili potiate/' le torri , i ; 
campanili , i tetti delle chiefe fono il fuo 
albergo di giorno , e non- ne elice che la 
fera , il fuo Jibilo , che ripete* incartante* 
mente fom-iglia a queUo- di un uomo ,< 
che dorme colia bocca aperta $ mette pu- 
re , volando e ripofaralo , differenti ftionfc 
tanto afpri r e tutti cosi* fpiatevoli , che* 
congiunti ali* idea delia vicinanza de* ci- 
miteri e delle chiefe ^ ad' ancora ali- ofeu-* 
rita della notte ifpira orrore e fpa Vento* 
ai' fanehaHi , alle femmine , ed aciche agli- 
uomini- vigliacchi o pregiudicati* , e che 
«redono ai maghi , agli auguri , agti flre- 
gooi; lo- riguardano come uccello funebre 
come urv nunzio di morte $ credono cflS , 
che quando fi fida lopr* una cafa , e che 
mette un grido divetfodall ? ordinarlo, ciò* 
fia per chiamare alcuno' al' cimiteriov 

Si diftingue tal uccello agevolmente dal- 
li?' altre civette per U bellezza delle fue 
penne ; fe prefloa poco della ftefTa gran-- 
dezza dell' alocco, più' piccolo della noe* 
tola , c pik grande della* Svetta propria- 
mente detta , di cui parleremo nel ieguen- 
te articolo , ha un piede orredici pollici 
di lunghezza dall' eftremita del beccò fino al< 
termine della coda , che non ha che cinque 
pollici di lunghezza : ha il dii opra del 
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• 

sorpo giallo ondato di bigio e di bruno * 
e- macchiato di punti bianchi ; il dilotto 
del corpo bianco, legnato di punti neri ; 
gli occhi- circondati con regolarità molto 
Srande d'un circolo di piumbe bianche» e 
cosi fine , che lì crederebbono peli V iri- 
de d' un bel giallo , il becco bianco trarv 
ne V efiremiti dell* uncino /, eh-* è bruno, i. 
piedi yeftiti di una lanugine bianca , le 
dita, bianche e nertece le- unghie : ve n' ha. 
degli altri , i quali , quantunque della (Tet- 
ta fpecie, fembrano a pròra vifra molta 
divedi - r fono efli d' un bel giallo fui pet- 
to e fui ventre, legnati parimente di pun* 
ù neri ; altri fono- perfettamente bianchi 
fopra quefte raedefime parti , (enza U 
piccola macchia nera £ altri finalmente lo- 
no perfettamente gialli , e fenz alcun* 
macchia , come la tav^ n. 440» li rapprc* 
lenta-. 

Ho avute parecchie di qtieflé civette vi- 
ve: egl 1 aliai facile a prenderle apponen* 
dovi un piccol filo , una. rete da pefee ai 
buchi che occupano nelle- fabbriche anti- 
che ; vivono dieci o dodici» giorni nelle 
uccelliere , dove lono rinchiufe „ ma rid- 
iano ogni forte di alimento , emuojonodi 
debo'ezaa al fine del detto tempo ; di 
giorno dimorano fenza muovetfì al fondo 
dell? uccelliera , la fera fi Hanno in cima 
de' polàtoj , donde fanno fentire i lof 
gridi cbt , ebei y per cui pare , che chìa- 
rumo le altre : no veduto moke v* Ite 
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infatti altre effraye venire al loffio deli 
effraje prigioniero , pofarfi al difopra dell' 
ucceltiera , mettere il fottìo tfteffo , e la* 
fciarfi prendere al filo . Io non ho lènti 
mai nelle oc<*Hiere ri loro afpro grido 
\ftrìdor) crei, grci ; non mettono quello» 
jrido , le non volando , e quando fono in 
*iefta liberti : la femmina k un po' più 
|rofla del mafichio , ed ha i colori più 
chiari e più dilitnti f * ««« gli uc- 
celli notturni quello , le cui penne Cono 
più vagamente variate . 

La ipecie deir effeaja fc numerofa , e per 
tutto comuiviffima io Europa ; iiccome ft 
tede netta Svesia del parr che in Francia y 
cosi (*) ha potuto paflare da »n Conti- 
nente all' altro f Ji trova p«Te m America 
dai piaefi del Nord fin© a quelli dei Mezzo- 
dì; Marcgrave lo vide e ri conobbe al Bra- 
gie » dove i paefani V appellano tuidar a 

Queflo non va , come la nottola e il 
gufo , a partorire m nidi flranieii ; depo- 
ne effo le fue «ova nei buchi delle mura- 
glie , 

9 



ta ) Siri* féftfi fari, ftfU Iute* . Lfltfi. Fatina 
Jsrr.n.4tw II Sig.- Salerno fi e incannato quando 
ha «Ietto, ci* Linneo no» ne parta r c rhe a P" 
piicn temer te la Ifcfaja aon fi trova nella Sve- 
zia, v»di Salerno» Orn itb* l, pag. sa, 

<») Tuìdéfé MrtfìUnfihuiì «M* e fi ffuUt , G#f- 
|»*»ÌJ, SCHLEIFX-£VL£ , JWjii k» 
Vtfcr\h\$HT e> Ctfmtr$* Maxcgf. »4t,Br*- 
if.faf.ae5. 
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glie, o Tulle travi (otto i tetti, ed anche 
nei feni degli alberi ; non vi pone nè er- 
be » nè radici « nè foghe perchè vi fervati 
dt letto; partowfce affai per tempo- di Pri» 
ma vera , cioè dopo la fine di Marzo o al 
principio d 1 Aprile; fa, d'ordinario cinque 
uova % e talvolta (ei , ed anche fette d' 
una forma ben lunga e di colore bianchic- 
cio ; nutrica i fuoi parti d' infetti e di 
pczxi di carne di forci fono efli tutti 
bianchi ne' primi giorni , ne cattai da 
mangiarli al termine di trefettimane , per- 
chè fon graffi e ben nudriti ; i padri e le 
madri purgano le cbiefe de 1 torci ; beono 
erti pure affai fovente , o piattello man» 
giano T olio delle lampade , maiìimamen* 
te fe fi congela ; inghiottirono i forci , i 
topi campa gnu oli , gli uccelletti tutti iti* 
feri , e ne reflituifeono pel becco Ir oli a , 
le penne e le pelli rotolate ; gli eferemex»» 
ti loro forio. bianchi e liquidi come quelli 
di tutti gli altri uccelli di rapina; alta 
bella flagione la maggior parte di tali uc~ 
celli fi raccolgono la fera nei bofehi vici- 
ni , ma ritornano ogni mattina al confue- 
to loro afilo f dove dormono , e ruifano 
fino * fera ; e quando è giunta la notte , 
li lafciano cadere dal loro buco , e volt- 
fi o a capitombolo quali ino a terra : 
quando il freddo è rigido (e ne trovano 
talvolta cinque o fei nel buca ifteflo , o 
celati nel fieno , ove cercano ricovero r 

aria temperata e il pafcoltf; infatti i forci 

allo* 
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allori fono in maggior numero più che iti 
altro tempo ne §ranaj : cT Autunno van-^ 
no fovente a vititare di notte i liti t do* 
ve fon teiì eli archetti ed i lacciuoli per 
prendere* le faeccaccie e i tordi (a); co»* 
fioro uccidono le beccacele che trovano 
fofpeie, e le mangiano fui fatto ; ma tal* • 
volta ne portano via i tordi e gli altri 
uccelletti prefi al laccio r li trangugiano 
fovente interi e colle penne , ira ordiaa- * 
riamente ne f piuma no prima di mangiare i 
più groflif queHe ultime abitudini , come 
pur quella di' volare attraverfe T cioè co-' 
me fe gli tralportafle il» vento , e fen** 
faré alcun rumore» colle ati ; fono comuni 
all' effraja , al gufo y all' afoccò , e ali» 
civetta propriamente detta j di cui paffia*\ 
rno a parlare- r 



Q*l Bacchetta di.kgno ctuva a gai fa difemicic 
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STORIA NATURALE ^ 

DE7.LA CIVETTA (4. 

Vedi le tavole miniati , num. 4^8» e la tav* 
Xttl. di quefto Volume* 

Uerta fpecie, eh' è la civetta propria- 
mente detta , e che fi può chiamare 
la civetta* delle rupi o anche la gran 
nottola , fe comune affai , ma non fi acco- 

• ^t^ 0 al1 * noftre abitazioni , co- 
me l effraja ; più volontieri foggiorrca nel- 
le petraje, nelle rupi , nelle fabbriche ro- 
vinate, e* lontane dai luoghi abitati : pare 
che preferita t paefr montuofi, che vada 
in traccia de* precipizi fcofceli e de' fin 
folitarj; tuttavia non fi trova nei bofehi, 
e non abita nelle caviti degli arberi (a); 

• fi di- 



C*> Xn Greco, A*ry/x*rJ in latino-,. Cteuma 5 Ni 
Fraftcefe* Chenet+e o granii che-veci, e - io Tede- 
feou Stein 4*t^o Stein- tuie; fa Polacco, S$w*% 

in InglaTc, Gre ut Braviti $vvl. i- N<ì3u& 91*40» 
fsMAtilem Hetvttil fgnwinétnt * Nstfua f<ixat,!is . 
Gctncr, *4vu pag. ««2*; Aldrov* %AmU tom. U 
pafr 545» — Grande civetta. Beton r Stori* 
tursi* degli uccelli, pag. 140.... Chevcche gri- 
maur > Machette* . Uem . Portraìts «P oifeaux, *4<r. 
*7* w#. brande cimu bruo* . Aibin , fa*, zi/, 

tf?\+'2** V1L €fHì coluta . 

Ui^ ^4 W «rr^ giallo feti» offcclneo 

f truccò. Civetta oQuettt. Srifck, HautfCK///. 
fon una. buona figura colorita . La «un ci*ty> 
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ti dileguerai agevolmente dalla nottola e 
dal gufo pei colore degli occhi , i quali to- 
no d* un belliflìmo giallo, laddove quelli del- 
la nottola (ono d' un bruno quafi nero , e 
quelli del gufo d' un colore alquanto tur* 
chino ; più difficilmente fi diftin^uerfc dall 
cffraja, perchè entrambi hanno 1 iride de- 
gli occhi gialla , cimi parimente d' un am- < 
Rio cerchio di piccole pirone bianche , per- 
ete entrambi hanno del giallo fotto il ven- 
tre, e predo a poco fono détta Beffa gran- 
dezza ; ma la tìretta delie rupi in gene- 
rale più bruna , fegnata di rtiacchle più 
grandi , e lunghe come fiammelle; laddovt 
k macchie dell' effraja , quando ne ha , 
non fono , per còiVdire , che punte o goc- 
ce» e perciò fi chiama noffum guttata , e 
k civetta delle rupi , di cui qui fi tratta, 
néHua flammeata ; ha purb i piedi affai 
meglio piumati , e il becco tutto bruno ; 
mentre quello deir-effraj* *> bianchiccio , e 
non ha di bruno che V eftrcmu*. Dei re- 
flo, hi femmina in quefta fpeeie, ha i co- 
lorì più' chiari e le macchie più piccole di 
quelle del mafehio, come abbiamo indica- 
to a riguardò della fémmina dell' alocco. • 

Be- 

f*) tfOÌ lafdercmo ( dice i! Sig. IriffK ) • 
qiiefli civetti il foo nome dittimi vo Sttincul* * 
perchè io non l'ho otti troviti negli alberici- 
vi, mi folo nelle fabbriche rovinate, o almeno 
di lungo tempo ibbanrfonate . e nelle rupi • 
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Belon dice , che quella fpecie fi chiama 
U gran nottola o rivetta; tal nome non e 
«iilacconcio, perchè quello uccello è limile 
aliai per le fue penne e pe'luoi piedi ben 
vefliti di lanugine alla piccola civetta , 
che noi appelliamo femplicemente c/t;rfftf; 
ièmbra pure effer del medefimo naturale % 
abitando entrambe foltanto le rupi , le pe- 
traje , e pochiflìmo i bofchi ; quefte due 
fpecie hanno altresì un nome particolare , 
bautz o kautz-lcin, in Tedesco, che cor- 
rilponde al nome particolare di civetta in 
Italiano, il Sig. Salerno dice, che la ci* 
vetta del paeie d'Orleans e certo la gran 
civetta o nottola di Belon ,* che in Solo 
gna li chiama chcvecbc , e più comune- 
mente cbavocbc o cabocbc ; che gli Agri- 
coltori apprezzano affai quello uccello , a 
motivo che diltrugge gran nijmero di ratti 
campagnuoli ; che nel mefe d' Aprile fi 
fente gridar giorno e notte gout % ma in un 
tuono aliai dolce , e che quando h per 
povere cangia grido", e par che dica go- 
yon; che nor> fa nido , non depone che 
tre uova tutte bianche , perfettamente ro- 
tonde , e grpffe come quelle cT qn colom- 
bo favaro ; die' egli pure , che alloggia x 
nelle cavità delle piante, e che Olin s'in- 
ganna grandemente , quando afferma che 
cova i due ultimi mefi dell'inverno; tut- 
tavia queir ultimo fatto non h lontano 
<*al vero ; non folo quefta civetta , ma 
atte le altre ancora lì igravano al prie*. 

ci? 
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cipio di Marzo , e covano per confegaen- 
za di queflo tempo ; a riguardo poi della 
dimora abituale della civetta , di cui qui 
fi tratta , noi abbiam olTervato , eh' efla 
non i(ceglie le caviti delle piante , come 
l'afferma il Sig. Salerno , ma bensì i bu* 
chi delle rupi e le pecraje , abitudine 
che le è comune colla piccola civetta , di 
cui parleremo nell' articolo che legue : 

pur confiderabilmente più piccola della 
nottola, avendo appena undici pollici di 
lunghezza dall' «(tremiti del becco JBno al- 
le unghie . 

Pare che quella civetta o nottòla ^ la 
quale è affai comune in Europa, maflima- 
mente nei paeiì montuofi , fi ritrovi in 
America in quelli del Chily ; che la fpe- 
eie indicata dal P. Feuitlfee fotto il nome 
di cbcvecbc- lapin (a) , ed a cui ha dato que- 
flo foprannòme di conigli* , perchè) V ha 
trovata in un buco fatto nella terra: che 
quella (pecie, k> dico, non è che una va- 
rietà della noflra gran nottola , o civetta 
delle rupi d' Europa , perchfe h della flref- 
fa grandezza, e non n' è diverfa che p;r 
la diflribuzione dei colori , ciò che non 

ba- 



co S|>ecÌC di ClVCtTa-COniglio O ulula cunieuU- 
ria, Peni lice, Journal iti ObfervAtUnsphyfifHtt^ 
pag. 5**. — Lt civetta di Coquimbo. Briuon , 

Omitboi. tom. I. JWg. 52$ , <*OVe fc OC DUO VC- 

dcrc.U defcxuione come nell'Opera del P. Fc- 
uillec. 
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bafla per coftituirne una fpecie feparata e 
diltinta . Se quefio uccello fi (cavava da se 
il Tuo buco, come ii.P. Feuillfee.parea che 
fel credette, farebbe ciò una ragione pe* 
giudicarlo d' un* altra fpecie della nottra 
civetta (*) ed anche da tutte le altre no- 
Are civette; ma non fiegue che per aver 
trovato quello uccello ài fondo di una ta- 
na , lia elfo i' uccello che V abbia (cava- 
ta; e ciò che folo fe ne può dedurre Jife', 
eh' h dello (teffo naturale delle noftre cf* 
vette d' Europa , le 'quali preferirono co- 
ftantememe i buchi , iia nelle pietre , iia 
nelle terre, a quelle che potrebbero tro- 
vare nelle cavita delle piante. 



<*) Nat*, t. Il P. da Teme, parlando dell' uc- 
cello notarno appellato diavolo iteli' ifole frin- 
cefi dell 1 America dice, eh* è groifó come Un 1 
anitra, che la vifta fpaventevole, le penne mi» 
{le di bianco e di nero, che pafcola falle più 
alte montagne, che fi chiude come U tonlglio net 
hucbi> che f* /otterrà , in cui depone le uòva , 
le cova, e alleva i fuoi parti.... che non di- 
feende giammai dal monte, fuorché la nòtte, c 
che volando mette un &rido molto orribile , c 
lugubre. Hlftoire dei *Antilles> tom. TI. gif.*??, 
Nota . a. Quello uccello è cèrto lo fteflb di 
quello del P. Feuillèe , e alcuni degli abitanti 
delle lfolc Fri»nctfi fi troveranno forfè in jftato 
di verificare fc fi fcava in fatti una tana per 
collocarli, ed allevare i fuo* parti / Tutto il re- 
tto degl'indizi, ebe ci danno quefti due Auto- 
ri concorda con ciò che queft* uccello fia della 
ftclfa fpecie cho la floftra civeua delle furi. 

STO- 
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« 

DELLA NOTTOLA © PICCOLA 
CIVETTA . ( a) 

Vedi le tévle minUte^ num. 439. r U 
Uv. XIV. di qucft<T Volume. : 

V A nottola e lo fcopi , o piccol dugo > 
£Ll fono quali delia Iteffa grandezza; fonò 
quelli i più piccoli uccelli del genere in 



f 4) I Greci c i Latini non hanno diftinta que- 
lla fpecie con on nome particolare » e 1' han- 
no vcr/ìmllmentc confufa con quella dello fcops 
• piccol dugo , afe . Lo ftcflb degl'Italiani , 
che la chiamano entrambi civetta ; in Fran- 
refe > c beitele o petite chouctte ; in Ifpagnuo- 
2o , Lechu^a 1 in Portoghefc j Moche ; in Tc- 
defeo , t^ut^, o jrìuttpfto K/tut%jlei*i in Polac- 
co, S\ivvsj fa Jnglcfc , Little ovvi . Nottua 
l*nit$ farvum . Gcfner , Icen \Avu pag in. 15. 



civetta . Bclon , S&rU Naturale degli 
uccelli, pag. 14». — Netfua. Aldrovande , *AvU 
tom. I. pag. 543. — Piccola civetta . Albin f 
tom. II. pag. 8. tav. XII. con una figura co- 
lorita . — Piccol gufo, tdvvards , Glaaures , 
pag. J9- tav. CC XXVIII. con una buona fi- 
gura colorita • — La piccola civetta o nottola • 
Brjflon , QmitheUgle , tom. I. pag. 5»4« *" Th* 
Little evvl. Britifch fcoology , tav. B $. Nota . Il 
Sjg. lidvvards, il Sig. Frif<tfi , e l'Autore della 
Zoologia Britannica han pubblicata ciafeuno una 
tavola colorita di queir uccello; la migliore, c 
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Stor. Nat. della Nottola^ ec.lfó 

gufi , e delle civette ; hanno fette o ot- 
to pollici di lunghezza dall' eflremita del 
becco fino a quella delle unghie , e non 
fono che della groffezza d'un merlo ; ma 
non fi prenderà V uno per V altro , fe 
verrà in mente ; che il piccol dugo ha 
delle garzerete , che fono in vero corti!- 
fime , e co/npofte di una fola penna , e 
che la nottola ha la tefta fcevra di que- 
lle due penne eminenti ; altronde ha V 
iride degli occhi d' un giallo più pallido 9 
il becco bruno aJla baie , e giallo verfo 
l 1 edremita , laddove il piccol dugo ha 
tutto il becco nero è pure diverfo af- 
fai per li colori , e può eiiere di leggieri 
conofeiuta dalla regolarità delle macchie 
bianche , che ha falle ali , e fui corpo j 
e parimente per la lua coda corta come 
quella d 1 una pernice ; ha pure le ali af- 
fai più corte a proporzione , più corte 
fino della gran nottola o civetta ; h« 
un grido confueto poupou poupou , che 
mette , e replica volando , ed un altro 
grido ^ che non fa fentire fe non quan- 
do 

H più naturale è quella del Sig.Edvvards : qut» 
Ita rappcefenta la femmina di quella fperie. La 
tavola della Zoologìa Britannica , e quella del 
Sig. Frifch rapprclentano i! mafehio; ma queft* 
ultimo Autore ha comincilo un errore fuppo» 
tìendo a quefto uccello gli occhi di un turchi- 
no nericcio, perchè gli ha d'un gialla pallido, 

- Uccelli T$m II. G 
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0 

io è ferma , il qual lomiglia molto ai~ 
la voce d' un giovine « che gridafle timi M 
berne > ejmt molte voice feguitam ente ( a ); 
'i\/t*\0 'Aì&qpi* ne\botóu , il fuo log* 
giorno ordinario k nei cafoUri feparati 
dall' abitalo 9 nelk petrajc, e fra Je ro- 
vine' degli anticJii edificj abbandonati ; 
non fi tìabilifce 4ieUé xayitji degli alberi, 
e per tutte quelle abitudini e limile alla 
gran nottola ; non e ai doluta mente ac- 
ceco di notte'; vede di giorno molto me- 
glio degli altri uccelli notturni , e fo- 
yer) te s* eferjci;a .alla xaccia delle rondi- 
nelle , e degli altri uccelletti , quantun- 
que /:on pochiflimo frutto , perchè fe raro 
eie ne colga uno ; e rieice meglio coi 
pigoli rnulot j £ ratti .campettri f ch« 
non può inghiottire intieri , e cui lace- 
ra 

"' ^ J S^^^^0" ^^^É^^^ ^^^^^0* ^^^C^^^ 

(#) Tro^ndorai una biotte in «uà delle toni an- 
tiche del caEcll© ai Aiombard, una civetta vcn« 
lip^a jpofarfi un poco prima del giorno fullata* 
veletta detla ^neftra della miVaraeia, emifvc- 
gtiò col fuo grido, btme , rdw* ; iìccome ho 
tefo X orecchio a queita voce, che mi parve da 

• principio tanto' più (ingoiare , quanto che era 
affai a me vicina , così ho fentito uno de' miei, 
che era alloggiato nella camera fu peri ore alla 
mia» aprir b Tua fi ne ft ra , e ingannalo dal 'a 
Somiglianza del fuono ben articobto ^wf ri- 
spondere all'uccello, chi fei tu làgglufoì »• *»» 
mi chiamo Mmì ', ma PUtr* . Quello domeftico 
credeva in fatti *he foffe un uomo , che chia- 
maiTc un altro, tanto h voce della civetta fo- 
rbii gii a alla voce umana 9 t ^iftifitaraciuc cfpii* 
me quella paioJa. 
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ra col becco , e colle unghie > fpiuraa al* 
tresì molto acconciamente gli uccelli pri- 
ma di mangiarli ; laddove i gufi -, la not- 
tola , le altre civette gP inghiottiscono 
colle penne , che indi reftituifcono lènza 
poterle digerire : deponerinque uova-» che 
fon macchiate di bianco e di gialliccio f 
-e fa il fuo nido quali a nudo nei buchi 
delle rupi o delle vecchie muraglie • li 
<Sig. Frifch dice , che ficcome quella pic- 
cola civetta cerca lafolitudine ,xhe abita 
comunemente le chiefe^ le volte^ i «timi- 
terj dove li erigono dei fepólcri , T han- 
no alcuni appellata uccello di cbiefa o ài 
cadavere , kjrcktn-odcr , letck enbubu , e 
che come fi fe notato altresì , che volava 
talvolta intorno alle cale dove vi eraiì 
de* moribondi , .» • . il popolo fuperftizio- 
to 1' ha appellato uccello di morte o di ca- 
davere , immaginandoli , che préfagifea la 
morte degl' infermi . Il &'g. Frifch non ha 
riflettuto che all' affraja , e non a quefta 
civetta appartengono tutte quelle imputa- 
zioni , perchè quella piccola -civetta % ra« 
nifima in confronto dell' affraja ; non fog- 
giorna quella lìccome quella nei campani* 
li , nei tetti delle chiefe ] no<i ha il lof- 
fio lugubre, nè il grido afpro e lpavente- 
vole dell' altra 1 e ciò «he v' è di certo 
fi h ,^ che le quefta piccola civetta o not- 
tola è riguardata in Germania come l' uc- 
cello della morte , nella Francia fi dà 
tjuefto nome (piacevole all' affraja . Del 
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réflo, la nottola o piccola civetta , di cut 
il Sin. Frilch ha etpofla la ngura , e cte 
ii uova in Germania , fernbra che fia una 
vaciefa mila lpcc.e. della .noflra civetta J 
dia è molto più nera per le penne \ ea 
ha pur l' iride digli occhi nera , laddove 
la noftra civetta è aliai men bruna , ed ha 
ì .ride degli occhi gialla: abbum pure nel 
^biSetto una varie* della iP«;ed e Ua 
nottola, ch"e Hata mandata da S. Domin- 
go , e che non e diveda dalla everta di 
Francia, fe non perciò che ha un po me- 
no di bianco l'otto la gola , e perefle il 
petto e il ventre fono legnati traiver lai- 
mente di falce brune molto regolari,- lad- 
dove nella nottola di Francia nor >vrW 
che macchie brune fparfe irregolarmente 
fu quelle medefime parti. _ 

Per prefentare in breve, e in guUa pui 
facile da capirli, i caratteri che di.ft.nguo- 
no le cinque ipccie di civette , di cu, ab- 
biamo parlato , diremo : li che la not- 
tola ì la Più grande e la pm grolla, die 
ha eli occhi neri , le penne nericce , e 
il becco d' un bianco gialliccio , che h 
può denominare la graffa civetta nera da- 
lli occhi neri. a. Che il guto e men gran- 
de, e molto men g.oilo della nottola , che 
ha sii occhi un po turchini , le penne 
"afte mille di bigio di ferro , .1 becco d 
un bianco-verdicello, e che il Kg* 
la.e la civetta roffa.e di big o dt ferro 
dagli occhi turchini. 3. Che l «ffng c 
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™ > 

(Juafi della fleffa grandezza del gufo , che f 
ha gli occhi gialli 1 le < penne d; un giallo : 
bianchiccio , variato di macchie t>£n di- 
ttiate, e.ilbeccobiaaco.airenrtfftjua djir , 
lincino bruno , e clic? H può appellare la, 
civetta biayica o gialla dagli occhi nara,n* > 
ciati . 4. La gran nottola , o civetta del- 
le rupi non è sì grande come il gufo , ne 
come V affraja , comechfe fia preifo a po- 
co egualmente groffa , che ha le penne 
brune , gli occhi d* un bel giallo , e il 
becco bruno , e fi può chiamare la civil- 
tà bruna dagli occhi gialli e dal becco brw 
no . j. Che la piccola civetta o nottola 
<5 affai più picco!* di ciafeun'. altra , che 
ha le pènne brune , regolarmente mac- 
chiate di bianco ; gli occhi di un giallo 

f>allidO) e' ii becco bruno alla bafe, e gial- 
o verfo T eflremicà , e che fi può nomi- 
nare la piccola civetta bruna dagli occhi 
giallicci t dal becco bruno e nar andato • 
Qucfti caratteri fi troveranno veri in ge- 
nerale ; le femmine e i malchi di tutte 
quelle fpecie raiTomigliandofi affai per li 
colori , perchfe le differenze non fiano 
molto fenfibili ; tuttavia ci fono qui , fic- 
come in tutta la Natura , delle varietà 
molto conhderevoh , loprattutto nei colo- 
ri/fi trovano delle nottole più nere del- 
te altre , dei gutì piuteofio di color di 
piombo , che di bigio di ferro ofeuro , 
dell' effraje più bianche o più gialle de- 
gli altri , delle civette o nottole grandi e 

G 3 pie- 
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piccole , piattono fulve che brune ; ma 
riunendo infieme , e confrontando i carat- 
teri , chfr abbiamo» indicati , io credo , 
che ciafcuno. potrà riconoscerli , cioè 
diftingucr jii uni fafcli altri: fenza injan^ | 
©arfu 



« 
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SfORÌA NATURAI. E 

p'egli uccelli stranieri 

Che hanno" rapporto ai Gufi, ed affé 

Civette . 

* ' • . k • r r '. » n r*/ 
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V * Uccello appellata cabarè o cabourc 
JL* dagli Indiani del Brafile , che ha 
delle garzette fai capo', e che notile pià 
groffo di una cordoia o' tordo W ginepri ; 
quefti due caratteri bàttano per' imfiorre , 
che partecipano a/Taiflìmo della fpeeie del- 
lo fcop* O prtfcol dugo u , fe non fe anche 
una varietà di quefla fpeeie . Marcgt'av'e 
il folo , che abbia descritto quello uc- 
cello ( a ) t fenzar da/ne però la -figura ; 
è; dic'egli'i una fpeeie di gufo della gran- 
dezza di una cofdòlà 0 turdc\*> ) ; ^ ha la 
tetta rotonda , il becco coreo , giallo , 
uncinato con due buchi* per narici ; gli 
occhi belli , grandi % rotóndi -gialli colla 
pupilla nera ; fotto gli occhi , e a Iato 
del becco ha dd peli lunghi e* brtìni f fe 
fue gambe fon corte, e del tutti* copèrte , 
come pure i piedi y di piume gialle: quat- 
tro dita giufta il confueto \- coti unghie 
mezzo lunari , nere e acute ; la coda' ht+ 
ga , air origine di cfci terminano ledali £ : 

- \ - • <> il 

Cf^MaiCgtave, HJfi.Brafr fif. il* 



t 
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il corpo, il dorfo , , le ali y e la coda fo- 
no di color d' ombra pallida fegnatà fui 
capo* , e fui collo di tre piccole macchie 
bianche, e folle ali delle macchie più 
grandi" di queftb fleffo colore ; la coda ò 
ondata di bianco , il petto , e il ventre 
fono d' un bigio bianchiccio fegnati <T 
ombra pallida (cioè d'un bruno chiaro ). 
Marcgrave asgiugne , che quelY uccello fi 
addimeflica facilmente J che può girar la. 
tetta /.callungare il collo , talché T eflre- 
mita del {uo becco giugne alla meta del 
dorfo; che giuoca cogli uomini come qna 
lamia j e fa in faccia a loro diverfi fcher- 
xi*, e crocchiamenti di becco che oltre 
a ciò può fcuoter le penne , che gji fi veg- 
gono aì due lati del capo , ond* e, che fi 
drizzano , e fanno figura di piccole corna 
orecchie ; .finalmente che vive di carne 
cruda: dà q4ie(ta.de(criziòneij vede quan** 
. tó quello gufo fi accorta al npftro fqpp» $ 

0 piccol dugo d 1 Europa r e io non avrei 
difficolta a credere, che quefla fpecie me- 
defima del Brafiie fi trovi al Capo di Buo+ 
na-fperanza . Koibe afficura che le civet- 
te , che .fi trovano in gran numero ai 
Capo , fono dellf jleflk fqriwa, di quelle d' 
Europa , che le Ipr p^npe Iqpo in parte, 
roffe , e in parte nere con una mifc&an- -\ 
za di macchie? ■tìigie , c^e lexendonOjbfllifr , 
Urne, e che ci fono molti Europèi al Capo," 

1 quali mantengono delle civette dpmcftK 
che , che fi vedono correr per le cafe 

e che 
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e che fervono a purgare le loro fìanza 
dei torci (a) : (ebbene quella detenzione 
non fia balle volmentc dettagliata onde fare 
wn buon confronto con quella di Marc* 

5rave , fi può credere , che quelle civette 
el Capo,- che' fi addimeflicano facilmente» 
come i gufi del Bragie, fiano piuttofto di 
quella medefima fpecie che di quelle d, 
Europa , perche gr influfli del clima fono 
jreiio a poco di fleffì al Brafile , ed al 
Capo r e le differenze t e le varietà delle 
ipecie fono fcmprc analoghe agi' influii* del 
clima. 

V uecello della Baja .dì Hudfon , af>-. 
pcllato in quefla, parte d'America capara- 
web , ottimamente deferitto r delineato ; 
incifo e' colerico dal Sig* Edvvards , il 
quale l'ha nominato hawk+vvl (£), ci- 
vetta-lparviere perchè partecipa d' en- 
trambi , e lembra in fatti , c,he formi U 
mifchianza fra quelli due generi d'uccelli; 
è appena più gì olio d'uno fparviero delia 

piccola fpecie <{ , IP^rovv ; bavvk , 1 
■ » fparviere delle paflere , 1 

. la lunghezza delle fue ali r e delia fua co- 
da gli da l' aria d' uno fparviero ; ma la 

for- 

^fl^fc^^^É^^^ ^^^^^^^^ ^^mr^^^ti^ — ^^^S*t^^T *^^^^^^^^£0 

{*) Defcrizìone. del Capo di fcuona-fpeianza • 

Tom, itl.pag. 198. e 199.. 
(£) The Little Havvk ovvi, tdrvìtds , M'tfl. of 

Bìrds, tom. Il.pag, 6i>PAv,JLXn.€on una buo*a 
figura colorita, .-,.,<^ 

G j 
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forma della fua tefta,. e de- fuoi piedi di^ 
moftra i,. che fi accolti più* da' vicino' ali 
genere delle civette ; : tuttavia eflo'vola t 
caccia , e afferra la fua predala giorno 5 
pieno*, come gli. altrt* uccelli; di, rapina di- 
urni il fuo becco fe- limile a» quella del— ' 
k> fparriere , ma lenza unghie iu. i lati 
t lucida e di color naranciato coperto* 
quali intieramente di peli , ®^ piuttoftò di 
piccola* penne difordina te* e bigie-, ? come - 
nella, maggior parte delle civette I' iride- 
degli occhi dello* (lèflo- colore di qpello» 
del, becco , cioenaratiGiatoy fonoeffi con- 
tornati di bianco* , ombreggiati d- un po' 
di bruno» mofcatO 1 di piccole macchie lun- 
ghette e di colore ofouro*,. un cerchio» 
nero circonda queflo fpazio bianchiccio 
e ii.fiendeMntorno>allà faccia fino predo» 
alle orecchie ; okre quello» circolo nero» 
ii trova pure un po' di bianco la forn- 
irà t a del capo è <L' utv bruno ofeura fe- 
rriata di piccole macchie bianche e rototw- 
de \M giro del collo,. e le perone fino al- 
la meiìi del; dorfo fono» d? un bruno ofeu- 
ro ed orlate di bianco ,, ié ali fon brune 
c leggiadramente macchiate di bianco. t léf • 
perme fcapulari- appaino trafverialmente 
fognate di bianco edi bruno le tre- penne* 
più. vicine aL corpo; non fono- macchiate $ 
ma folamenre orlate di bianco^ ;. ta? parte- 
inferiore deLdorfo , il codèrizzos ed i 
petchj del difopra della coda fono d' uffc 
bruno olcurocoarishetiafvexlali d'un bru?- 
i ua 



Digitized by v^oogle 



degli tjfcètli ftranìcrì . • 155^ 

m men "càrico ; la parte interior della go te; 
il* petto', il ventrfeyi iati , le gambe , il 
coperchio' dèi difetto* della coda , ed i 
piccoli coperchi' del- difetto* delle ali foci' 
bianchi con' righe tfffVérfali' brune' ; ; t 
gtafidr foho d' aA cenerino ofeuro con mac- 
chie bianche fopr* i- due orli'; : la prima 
delle grandi' piume delle ali è tutta' bruna 
fenzà rtfaethfa fife orlatura bianca Y e nul- 
la-- ha 4 di fomigfiante'alt* altre' piume dell' 
ala , ciò^cKè pùre' fr' può offérvare ih tfc» 
tire civette;- dodici fon lepiùrne'déllà coda» 
un color certérffco al difetto , di- brune 
dfcuro' zi* difòpra' cotti righé' trafverfal* 
fliétte e bianche ;-le gambe e i* piedi forM? 
copèrti" di' penne fine attraverfate dHw 
dee b^une pia* ttrette J • corte le' un* 

$hit foho'uhtìnate; acuteY e d' un bruno 1 
dièuro: 

Un altro 1 individuo- della' fleffa* fpecie % 
era un pò 1 più-groffo -, ed aveva i colori 
più: chiari J , ciè- che fa prefttrriere* r che ih 
dèlcritto fia il mafèhio', e quello' fécofido< 
là femmina : arabi fono fiati' recati' dalia* 
Bai* di H'udfofr io Inghilterra* d4l SNg.. 
Ei^u >> al- Edvvardsv 
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DEL f H A R F A N G- 

■ 

Vedi le tavole miniate, nwn> 45$- * 

L'uccello che fr trovanti te terre fetcen- 
trionali dei due Continenti , che noi chia- 
me remo Harfang del nome barfaong (a) v 
ch'egli ha nella Svezia, e che per la (u& 
grandezza è a riguardo delle civette ciò r 
eh' fe il dugo rifpetto ai gufi ; perche que- 
fio harfang non ha gargotte fui capo , ed 

anche più grande e più- gro/To del du- 
go ; a fomiglianra delia maggior parte 
degli uccelli del Nord è quali dappertutto 
a' un belliflìmo bianco , ma non poffiara 
qui far meglio , che tradurre dall' Inglefe 
la avveduta deferizione , che il Sig. Edv- 
▼ards ci ha fatta di quefia uccello raro f 
e che a noi è riufeito di avere. La gran 
9f civetta bianca dice queflo Autore > e 
>t della maggior grandezza nel genere de- 

gli uccelli di rapina notturni , ed h 
„ tute' infierne la fpecie più bella a ca- 
3> gione delle fue pennt , che lono biatv- 

che 

C* ) Strix capite lavi , ctrpore albido „ Hatfaong. 
Linn. Faun. Suec. ». 54. ... Ny&ea . Strix capite 
Uvl, cerpore albido , maculi* lunati* diftantibus 
fufeis. Idem, Syfi.nat. ediu x. „. NoRutffc anda- 
na maxima ex albo & cinerei variegata . Riul» 
btck citato da Lituico, ftid. 
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che come la neve; ia fua cella non 
& a proporzione cos> grolla, come quella 
„ delle altre civette ; le ah quando fono 
ji piegate , hanno fedici pollici ( inglefi ) 
„ dalla fpallà fino ali* e fi remi tà della peti- 

na più-M unga -, cicV che paór far giudica* 
„ re della fua grandezza : fi dice , che 
„ quello ira uccello diurno , e che prenda 
„ a giorno chiaro le pernici branche nelle 
„ terre della Baja di Hudfon (a) , dove 
„ dimora per tutto V anno ; il fuo becco 
„ e uncinato come quello d' uno fparvie- 
fì re, non avendo angoli fopra i lati"/ 
„ efTo è nero, e punteggiato di- larghe a- 
„ perture o narici , di più e quali intie- 
„ ramente coperto cri penne afpre fimifi 
„ a* peli piantati nella bafe del becco , e 
$ , ripiegantifì al difuori ; ha la pupilla de- 
„ gli occhi circondata d'un 7 iride brillart- 
„ te, e gialla f la tetta , come pure fl 
„ corpo, le ali , e la coda fono d' un 
Jy bianco puro il difcpra della teftafcfo* 
„ lo fegnato di piccole macchie brune , 
„ la parte fuperiore del dorfo è rigata 
„ trafverlalniente di alcune linee brune , 
„ le cofle lotto le ali fono pure all' iftef- 

(a foggia rigate, ma da linee più ttrec- 

te e chiare ; le grandi piume delle ali 
V, Cono macchiate di bruno fa gli orli e- 

99 fi e- i 

<*) Quelle pernici bianche delle terre dtì tford 
dell* Americt rion (onó pernicK u.a ftgiàiie. 
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^ flèricri r- hàvvi pure dèlie macchie bri**" 
„ ne fu i- coperchj" delle ali r> ma' quelli 
,,.-del* difotto (ano puramente bianchi , il 
$y baffo del dorfo 1 , e itcodefizzo-fon bian- 
M chi , e fenzà macchie ; le gambe' , e i { 
f> piedi fono vefUtfc di piume bianche , le* 
9) unghie fon luo^he farti , e di- color 
»> nero , e anititfime : ho avuta 4 un altro* 
yì individuo di quefla; fpeciév aggmgne il 1 
„ Sig. Edwardr, il quale noir età diver-< 
f> fo da nutffo fe non perciocché hamac- 
chje più frequenti , e dicoloFe più ofcu- 
„ ra (tf ) „> Que(V uccellagli' e comune* 
nelle tèrre della^ Bà>a< di Hudfon ^ è ap - 
parentemehte confinato* nei paefi dèi Nordi* 
perchè' fe rariflìmo nella Pènfilvanfa 1 , nei' 
uuovo Continente, ed in Europa- nCn fì> 
frova punto di qua dalla Svezia e dal 
paèfe dì Dànzka : fe quafi bianco , e fen- 
za macchie nelle momagne della Lappoma .• 
Il Sig. Klein dice v cKe quèft' uccellò che 
fi chiama burfang nella Svezia, h-inonfcna* 
irueigcbunU fcbli citte cuti in- Germania , 
eh' etfo ha avuto a Dànzica il malchio e* 
Ik femmina, vivi per molti mefi ( b )> , nef> 

^^^^^^^r» • r ^^f. K ^f^~ ^fc— ^^^b- -^fc^*^^"^ """^^^^^^fef 

(4) Edvvasds, Hìjt.if Blrd's % tona. II. pag.tfi» 
LXi. con una buona figura colorita. 

CO-— Ulula alba Mdiulh timi cotiris. Hurfang , 
S use. V VciffcbunteS«?hlicìète-€ttlè . Ejufm*di avem 
mnn* »747« , j. j*». ìmfar&am inttr snrUf* ifieUf 
tatù Gusr repftti . Xuhìhi **&sb*t J i|' f éjttd 
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1747; Il Sig. Eilis riferifee che* il gratv 
gufo bianco- lenza orecchie ( ciofc queft* 
grande civetta bianca) fcabbondante quanto 1 
il gufo coronato ( cioè il dugo ) nelle terre 
che fi accollano* alla* Bàja di Hbdfotv: fe- 
di una bianchezza, dice quello Autore 
abbagliante* , e li può' appena* difthiguere 
dàlia' neve; fi vede* ivi it> tutto- anno' f 
vola foveme a giorno chiaro», e da. la 
eaccia alle pernici* bianche (a X r fi com- 
prende da: tutti queftfc teftinx>nj , che T 
harftng Y eh' lenza paragone- il piùi 
grande di» tutte le civette- , Ih trov* mol- 
to comunemente nelle terre fettentrionali 
dti due- Continenti ti);, ma. che apparen- 
te- 

marem' & fàmìnam vìvo* obtinul , fojt" menfet 
fex f emina mortua , marem liberiate donavi . 
Eadem apuH Evvardum , tom II. pag; tfi. ^Ab 
tene» roftrl sd exitum, caud* -L, ulna dant aIìs 

txf tnfis z' ^rofimm ér ungues »*ifftì gin* , ala 

inferni, uropjgUm pedes p\Uf A UBtea p tritncus 
fupernè fmper* albo ■€** cinerei narmoratmt.. Klein, 
sA.vi> pag; 54: 
CO Voyage de br Bàjc de Hùdfòn, nm.I.fdr ss, 
c%6i Ho g\h accennato',, che quelle pctijicf era- 
no fagiane 

Ch) Sv trovano, come -fi"! vede , nella Lapponia , 
nella Svezia , e nel Nord de] & Germania ; nel» 
la Bajai d* 'Hiidfonve- in tenftlvania , ficcome 
ptffe in Islanda', perchè- Anderfon V ha? fatta de- 
lineare, ed incidere. Vedi U mfiri&nt? ft\V* 
Wanda-, d % \A%é*rfl* % tom. i: fa£, I5. t*v. t. c 
qjuntuoojtf Hoxroboiu t , che. ha fatta la critica 

<uir 
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• 

temente queft' uccello teme il caldo, per* 
che noi* lì trov* in netfun paefc del Mez> 
2 odi . 

I 

* * 

' DELL' ALÓCCG DI CAJENNA ✓ 

» « * # 

Vedi h tavole miniate, num.\\i. 

L* uccello che noi abbiam creduto do* 
verfi appeUare V alocco diCajenna , il qua-' 
le non è iiato indicato da alcun Natura- 
lità, è in fatti della grandezza dell' aloe**, 
co , da cui è diverfo nondimeno pel co- 
lore degli occhi , ehe ha gialli , talché ft 
potrebbe forfè riferire egualmente alla ipe- 
cie dell' effraja ; ma in vero norr rallomi- 
eiia ne all' uno, ne all' altro » ed a noi 
iembra che fia un uccello differente da 
tutti quelli che abbiamo indicati : elfo è 
particolarmente rimarchevole per le lue 
penne rofle rigate trafverfalmeme da li- 
nee ad onde brune , e ftrettiffjme non fo- 
lo lui petto e fui ventre , ma anche Cui 
dorlo : ha pure il becco di color di car- 
ne, e ie unghie nere; quefla brevedelcri- 

zlo- 

dell' Opera di Ànderfon aflìcuri , che non y ha 
gufo alcuno, ne civetta in Islanda , quefto fat- 
to negativo, e generale non* dee «fletè arnmelTo 
falla parola di un ìolo garante, di cui fembra * 
che lo icop© principale fofiV di contraddire ad 
Andcxfon , 
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xione colla tavola miniata, baderà per fa r 
diflinguere quefta fpecie nuova da tutte ic 
altre civette . , , . ^ fTrf 

UELLA CIVETTA o GRAN NOTTOLA 

DEL CANADA' . 

-Queir uccello eh' b flato indicato dal Sig.' 
Briiiòn (V) , fotto il home di alocco dcV 
Canada , ci e iembra to prò ninno aliai più 

alla fpecie dell* gran nottola , e .perciò* 
gliene abbiamo dato il nome ; la tavola 
miniata che ìó ra^prefentà , paragonata 
cen quella della noftra nottola e del noftro 
alocco, -bàita per dimoftrare che queir' uc* 
cello ha più rapporto alla prima , che al 
fecondo; nondimeno efla diverfa dalla 
noftra toOttota , perciocché ha (ai petto o 
fui vertere delle fafee brune trafverfali re- 
golarmene*' difpoftè , ed quefta una cofa 
molto (ingoiare, che fi trova del pari nella 
piccola nottola d'America, di cuiabbrarn 
parlato all' articolo della nottola o picco- 
la civetta , che noi non abbiamo confide- 
rata fe non come una varietà di quefta 
piccola fpecie . 

VI. 



<4) Buffon, Ornitb.tom.l.p2Z.siZ.tav. XXXVII* 
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DELLA CIVETTA o GRAtf NOTTOLA 
Di S. DOMINGO» 

QpeiP uccello ci h flaia mandato da San 
Domingo, e ci fembra d r una nuova fpe-~ 
eie differente da' tutte quelle che fono fia- 
te indicate dai Naturalifti ; noi abbiant 
creduto doverlo riferire pel nome a quel- 
lo della civetta o gran nottola d'Europa*, 
perchè fe ne feofla meno ; ài ogni altro f 
ma realmente ci pare , che formi una (pe- 
ci* diflinta , e che meriterebbe un nome 
particolare; ha il becco più grande , pife 
forte, e più uncinato d' ogn altra fpecie 
di civetta, ed è pure diverfa dalia noflra 
gran nottola , perchè ha il ventre; dì ca- 
lore rodicelo , uniforme, e perchè non ha 
fui petto che alcune macchie longitudina- 
li ; laddove la civetta o gran nottola d* 
Europa ha fui petto e fui ventre delle 
grandi macchie brune ; bislunghe , e acu* 
ce > che le hanno fatto dare il nome di 
civetta fiammeggiata v wffr* flammm**~ 



STO« 
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STORIA NATURALE 
DEGLI UCCEL LI 
CHE NON POSSONO VOLARE» 

D Agli uccelli più leggieri 9 e che pene* 
trano atcraverio te nubi, pattiamo ai 
più penanti che non poffono abbandonare 
il fuolo; il paffafe precipitofo, ma il con* 
fronto è la. via di tutte le neftre cogni- 
zioni , e il contratto* effendo ciò che v fa* 
di più fenfibiie net confronta , non mai 
giugniamo meglio che per V oppofizione a 
conolcere i punti principali della naturai 
degli efferi che noi conferiamo . A un 
colpo d'occhio foltanto Mata fulleefìre* 
mica , polli ani parimente giudicare dei 
mezzi . La Natura fpiegata in tutta la fua 
eflenfioney cr prefenta un quadra imraen- 
fo , in cui tutti gli ordini degli efferi fona 
rapprefentati da una catena:» che regge una 
ferie continua d' oggetti vicinr r e limili 
f ufficientemente perchè 1* loro differenze 
fieno difficili da comprenderli ; tal catena 
non è un femplice fila > che non fi fienda 
che in lunghezza ; b una larga trama a 
piut tolto un fafeio » il quale di fpazio in 
ilpazio mette rami ai lati per ricongiu- 
gtìerft co? fafei di un altro ordine ; e maf- 
(imamente alle due eftremit* quefti fafei fi 
piegano, fi ramificana per etfenderne degli 
altri . Abbiam veduto nell' ordine de* qua- 
drupedi , V una. delle cflreroità della catena 
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alzarfi verfo V ordine degli uccelli per le 
polatuche., e pipiftrelli , i quali cani vo- 
lanti , ficcome quelli , hanno la facoltà di 
volare. Abbiam^oi veduta, queffa fleffa 
catena -per l'altra fua eftremita abbacarli 
fino air ordine de' cetacei per le foche # 
per le morie , e pe' lamantini . Abbiam 
veduto nel mezzo della catena (uddetu 
flenderfi un ramo dalla feimia all' uomo 
pelmagot , gibbone, piteco , e per V orang-* 
outang . Veduta l 1 abbiamo in un altro 
punto gettare un doppio e triplice ramo 
da un lato verfo i rettili per li formichie- 
ri , patagini , pangolini , la cui forma fi 
accolla a quella dei cocodrilli degli igua* 
ni , delle lucertole ; e dall' altro verfo i 
crofìacei per i tatous , il cui corpo è ve- 
flito interamente d una corazza di offb . 
Lo fletto lira del falcio , che.foftiene l' 
ordine n umér olirti mo degli uccelli , fe noi 
coliochiacìjO nel prime punto in alto gU 
wccellj aerei più leggieri > i meglio volan- . 
ti , noi difenderemo per gradi e per mi- 
fchianze quali inlenfìbili agli uccelli più ; 
gravi , ai meno agili f ed a quelli , che 
ipogliati degli iflromenti neceffar] all' eler* 
cizio del volo, non poflono nbj alzarfi , 
ne luftenerii in aria ; e noi troveremo , 
che quelta eftremka inferiore del fefcio,fi. 
divide in due rami, di cui V uuo contie- 
ne gli uccelli terrefiri, come fono lo fl ruz- 
zo, il toujou , il cafoar , ti dronte, ec. ; 
qu«Ui non poflono.abbandonare la terra; i . 
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e T altro fi fpinge a un fianco fu i piir 
guoins, ed altri uccelli acquatici , a cuil' 
uio , od anzi il (oggiorno della terra e 
dell'aria è del pari interdetto, e che non 
pofiono (oìievarji dalla iuperficie dell' ac—- 
qua, la ^ua-l pare lia il loro particolare 
elemento ../Quelli fono i due efìremi della 
catena , che noi abbiarn tutta la ragione 
di coniiderare primamente avanti di voler 
comprendere i mezzi , i quali tutti fi al- 
lontanano o più , o meno, o partecipano 
inegualmente della natura di quefìi efìre- 
mi , e pei quali mezzi noi non potremo 
gettare che Iguardi incerti , fe non cono- 
lciamo i limici della Natura per la con* 
iiderazione attenta dei punti, in cui fono 
pcrlli . Per dire a quella veduta metahfica 
tutta la fua efienfione , e realizzarne le 
idee per giufle applicazióhi , noi avremmo 
dovuto, dopo aver data la ftoria degli a- 
nimali quadrupedi , cominciar quella degli 
uccelli da quegli appunto , la cui natura 
più li accolia a quella di tali animali . 
Lo flruzzo che partecipa del cammello per 
la ftruttura delle gambe, e del porco-fpi- 
nofo per le canne o frecce , onde (ono ar* 
mate le lue ali , dovea dunque feeuire di 
quadrupedi ; ma la Filofofia è ipeflo co- 
rretta dimofìrar di cedere alle opinioni 
popolari , e il popolo dei Naturalifìi , eh' 
è molto numeroio , foffre con impazienza 
che fi dilordinino i iiioi metodi , e non 
avrebbe riguardata quella difpotìzione » 

che 
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che corre una novità mal follata , prodotta 
da voglia di contraddire, o di voler renderli 
Angolare: tuttavia fi vedrà, che indipen- 
dentemente dai due rapporti efteriori , di 
cui ho favellato , e dall' attributo della 
grandezza, che bafterebbe per far collocare 
lo flruzzo a fronte di tutti gli uccelli ; ha 
eflo ancora molte altre conformità per I* 
organizzazione interiore cogli animali qua- 
drupedi , e che partecipando quafi tanto di 
quelì* ordine , come di quello degli uccel- 
li, debb'efser prò pollo come colìituente 
la milchianza fra l uno e l'altro. 

In ciafeuno di quelli feguiti o catene , 
che foflengono un ordine intierodel la Na- 
tura viva, i rami che fi flendono verfo 
ad altri ordini fono tempre afsai cortile 
non formano che generi piccoliflìmi . Gli 
uccelli che non pofsono volare , fi ridu- 
cono a fette o otto fpecie; i quadrupedi che 
volano, a cinque o fei; e lo fìefso è di 
tutti gli altri rami , che sfuggono dal loro 
ordine o dal falcio principale » partecipano 
femore per molte conformità , fomiglianze, 
analogie, e non hanno che alcuni rappor- 
ti , e alcune convenienze cogli altri ordi- 
ni; fono quelli , per così dire, tratti fug- 
gitivi , che la Natura pare non abbia deli- 
neati , che per indicarci tutta l'eflenfione 
delia fua potenza, e per far fentirealFi- 
lolpfo, ch'ella non può efser legata dalle pa- 
floje de'nofiri metodici , ne rinchiufa fra gli 
angutìi confini dei circolo delle noftre idee . 

STO- 
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StOIUA NATURALE 

DELLO STRUZZO («). 

Vedi U tavole ìnimati , nwn. 457. c Utv. 
XV. di qucfto Volumi * « 

LO flruzzo e un uccello antichiffima- 
mente noto , perche ti è fatta men- 
zione nel più antico dei libri ; convien 
pure che fofl* noti Aimo , perchè fommini- 
flrò agli Scrittori facri molti paragoni tol- 
ti da' fuoi coftumi, e dalle fue abitudini 
( b ) e più anticamente ancora la f ua car- 
ne era , fecondo che fi può credere con 
ogni fondamento , una vivanda comune 
almeno al popolo , perciocché il Legisla- 
tore de' Giudei l'ha loro interdetta come 
un alimento immondo ( c ) i finalmente 

ne 

{a ) In Francete, % Autmehe: in Ebreo, Jacuah ; 
in Arabo, Neamab; in Greco , £r&«&of , in 
Latino, Struttilo-, in Ifpag ruolo , *Aveftrux> ; jn 
Tcdcfco, Strufs o Strtufs ; in Iflglcfc, OjtrUh. 
— Struzzo. Beton, Stori* Maturate Ag/Jatrtrifi, 
pag. 231. Memorie per fervile alla Storia de- 
gli animali, P*rt. Il.pjtg* n t.con urrà aliai buo- 
na figura. — Albin , titn. IH. ij. tdvl. 
XXX 1. con una figura colorita. 

O) Hakitabunt ifti Jtruthioret. Jfaix , cap. XIJ7. 
V. ai. — FUSm pipali mei crudtìu futfi jtruthlo 
in deferti. JereBi. Thren. cap. iv. V. Luftum 
<ju*fi firuthhnum. Mich. l. V. I. 

Ltiitit. cap, XI, V. U.~ Vtuter,^ cap.anv. 
V» xj» - - . > 1 ^ \ 
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fie tratta Erpdoto il più antico degli 
Scorici profani ( a ) , e te ne fa men- 

«ione 



<*) Erodoto, fe fi crede al S?g. df Salerno ( Or- 
nitohgta, fag. 79.), parla dì tre. forti di ftruzzf, 
Io Jlruw acquatico O marino , eh* è il pefee 
piatto nominalo plye , /' 4*r,\> , eh* è la noftra 
pallerà, c il terreftre (ì^atarsht ) , eh* è il no- 
ftro ft ruzzo. Di qtieftc tre fpecie l'ultima è la 
fola, che ho trovata in Erodoto indicata C /* 
Melpomene t ver fut finem), non polio ancora cf- 
fcr del parere del Sig. Salerno lui la maniera d* 
intendere lo firoutbos l^atafiaUs^ il quale fecon- 
do me dcbb'eflere qui tradotto per firuzjt^o fica» 
■Mante fi delle tane fotterra ; non che io ammetta, 
tali ftruzzi, ma j>erchè Erodoto patla in quello 
fito delle produzioni lìngolari e proprie di un 
certo paele dell* Africa , e non di quelle che 
gli erano comuni con altre parti (Ha funt Mie 
fera, & item Qua abbi ) . Ora lo ftruzzo ordi- 
nario ciTendo jparfo per molti paefi, e per con- 
feguenza noti Hi mo in tutta 1* Africa , non ne 
avrebbe fatta menzione inquefto luogo, poiché 
non era una produzione propria del paefe , di 
cui parlava » o almeno le non ne avelTe fatta 
menzione avrebbe omeiTo l'epiteto di terreftre , 
che nulla aggiugneva all' idea , che univerfal- 
mente fe n*avcva; ed in ciò quefto Storico nuli* 
altro fece , che feguire ! fuoi proprj princi- 
pi, poich'egli diiTe altrove (in Tbtlia) parlan- 



fopraccitato un fenfo conforme allo fpirito dell* 
Autore , conviene fpiegare come appunto fi è 
f piegato il k,a t agaio s> tanto più che realmente 
elìdono uccelli , i quali hanno 1* iftinto di na- 
sconderli nell'arena, e che fi tratta nello ltcflo 
paflb di cofe ancora più lUanicxe , come di 





fer- 



♦ 
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Sfone negli fcritci de' primi Filofofi . che 
*anno trattato delie cofe naturali ; in fat- 
ti , xome animale così confìderevole 
per la tua grandezza , sì rimarchevole per 
la iua forma , sì mirabile per la fua fe- 
condità, attaccato altronde per la fua na- 
tura ad un determinato clima , cV fe l" 
•Africa , ed una parte dell' Alia > avrebk' 
«gli potuto reflare incognito ne' paefi così 
anticamente popolati , dove fi trovano in 
verodè* deferti, ma dove non fi prova , che 
i' uomo non fia penetrato , e c*e non gli 
abbia trafcorfi^' 6 

La 



ferpcnti e d'affili cornuti, di acefali ce. , ed è 
noto , che quefto Padre della Storia non era 
fempre nemico delle favole , né del maravi- 
gliofo. 

Riguardo alle altre due fpecie di ftroutUs V 
acreo , e 1 acquatico io più non poflb accorda- 
re al Sig Salerno, che fia la ftoftra patterà, e il 
pefee detto plye, ne imputate con lui alla lin- 
gua Greca, sì rjeca, «bella, sì faggia, V enor- 
me lpropofìro di comprendere fotto un medeti- 
mo nome efori cotanto diflimili, qiui fono lo 
ftru*zo> la pallerà , ed una fpecie di pefee . te 
duopo -fotte prender partito fulle due ultime 
Torta di Jtrout6$s, V acreo f c V acquatico , io 
direi, che la prima è quefta pifterAa del colto 

Ì un S°> £ c ! ba * ncor * in più di una 

parte dell Africa lì nome di /r«* v v>Un>* t e 
che la feconda e quafche jroflo uccèllo acqua- 
tico, a cui il proprio pefo, e la dcVòIezia del- 
le aii non permette di volare. 

Va* Hi* Tom, IL H 
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La razza dello flruzzo e dunque ancì- 
chiffima , efiflendo fino dai primi tempi > 
ma non è men pura che antica ; ha fa* 
puro effa confervarfi per quella lunga fe- 
rie di fecoli , le Tempre nello fieflo paefe 
così fenza alterazione > come fenza mi- 
fchianza ; talché ella è fra gii uccelli, come 
V elefante infra i quadrupedi una fpecie 
intieramente ifolata , e diftinta dà tutte 
le altre fpecie per caratteri cosi lènfibilii 
che varjfc 

Lo Itruzzo creduto il più grande fra 
gli uccelli 1 ma è privo appunto per la 
Tua grandezza della prfocipai prerogativa 
degli u ce elfi , voglio dire , la potenza di 
volare : uno di quelli , ibpra cui il Val- 
li fnieri ha fatte le fue offervazioni - 9 pe- 
lava i quantunque magriflim'O ; cinquanta- 
cinque libbre tutto feorticato , è Voto de 4 » 
gli interiori; talché aggiugnendo venti in 
venticinque libbre per quelle parti y è pél 
graffò che gli mancava { a ); fi può fen- 
za efagerare ; fiffar il pèfo medio di uno 
Uruzzo vivo # e mediocremente graffo a 




(4)1 fuoi due ventricoli ben ripuliti pefavanò 
fei libbre, il fegato una libbra otto once 5 il 
cuore colle , fue orecchine, e i tronchi dei groffi 
vai! una libbra fette once: i due pancreas una 
libbra,* e convicn oflervare , che. gì* inteftini , 
i quali fonò lufìghiflìmi, e grofliffimì debbono • 
efler d'un pe(b confiderevole . Vedi V Anatomia 
ieìh ftruw. Tom.l. delle Oftte del Vallifnierì^ 
pag, 2j9* e feguenti. 
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fefTantacinqùe ò ottanta libbre : ora di 
qual forza non dovrebbono effer dotate 
le ali e i mufeoli motori di effe per fol- 
levàre , e règgere in mezzo dell'aria ima 
rnaffa cosi pefante ! Le forze della Natura 
ferabrano infinite, quando fi contemplano 
ali ìngroffo e in generale : ma quando li 
confiderano da vicino è in dettaglio , fi 
"trova che tutto è limitato ; ed appunto 
nei ben comprendere i limiti , che per 
fapienia fi fe la Natura preferita > e non 
ter impotenza confitte il buon metodo 
di (tediare e le fae òpere t i fuoi lavori. 
Qdi un pefo di ieffantaciiigue libbre b 
luperiore per la fua lòia refiftenza a tutt' 

impiegare on- 
de ioilevare , e far vogare nel fluido dell' 
atmosfera dei corpi , la cui fpecifica gra- 
vita è mille volte più grande di quella 
di quelto fluido ; ed è perciò che niu- 
no degli uccelli , la cui maffa fi aecofta 
a quella dello «ruzzo, come fonò il tou- 
jou > il cafoa* , il dronte , non hanno . 
nè poffono aver la facolfa di volare ; 
è vero , che il pefó non è il foto ofta- 
colo che vi fi opponga : la feria dei rou- 
feoh pettorali -, la grandezza delle ali , la 
loro vantaggiosi fituazione la folidita 
delle lor penne ( a ) , ec. ftrebbono con- 
dì- 



Io chiamo , e chiamerò io feguiro femore 
cosi le grandi penne dell'ala e delia coda, che 

H » fcr- 
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dizioni in guefio cafo tanto più neceffa* 
rie , quanto è maggiore da vincerti la 
refiflenza: ora tutte quefte condizioni lor 
mancano totalmente ; perchè a reflringer* 
mi a ciò che riguarda lo flruzzo , queflo 
uccello, a dire il vero, non ha ali, poi- 
ché le penne eh' $fcono tlalle fue piccole 
ali fono tutte sfilate e difordinate , e le 
ioro barbe fon lunghe letoie dillaccate in- 
fra di loro 9 e non poflono formare unio- 
ne affine di percuoter V aria con vigore , 
ciò eh' la precipua operazion delle pen» 
ne dell' ala : quelle della coda fon pure 
della fleiTa ftruttura * e non ppflòno per 
conlèguensa opporre all' aria una conve* 
nevole reticenza; non fono efle parimen- 
te difpolle per poter governare il volo 
aprendoti o Uringendofi opportunamente , 
e prendendo diverte inclinazioni ; e ciò 
che v'ha di rimarchevole fi è , che tut- 
te le penne che ricoprono il corpo fono 
ancora fatte alla fletta maniera; lo flruz- 
zo non ha , come la maggior parte degli 
uccelli > penne di molte forti , le une 
Jamiginofe, le quali fono immediatamente 

lo- 



fervono ila all'azione del volo, lìa alla fua di- 
rezione , conformandomi in ciò all' analogìa 
della lingua latina , ed all' ufo degli Scrittori 
de* buoni fécoli, i quali non hanno mai ufara 
la patola penna in altro fenfo « A*?idh fteat 
finità % VirgiJ. 
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fopra la pelle , le altre di una folidità 
più ferma e più fitta che ricoprono 1* 
prime , ed altre ancora più forti e più 
lunghe, le quali fervono al moto, e cor- 
riipondono a ci6 che fi chiama le opere 
- <vi<ve in una nave : tutte le penne dello 
firuzzo fono della medeftma fpecie, tuttd 
hanno per barbe dei fili dittaceli fenza 
confidenza , fenza reciproca unione , in 
una parola , tutte fono inutili per volare 
o per regolare il volo ; per 6- la ftruzzO 
attaccato alla terra come da una dop- 
pia catena , dal pefo fuo ecceflrvo e dal- 
*la conformazìonedellefue ali: etto è con- 
dannato a (correrne laboriofamente la fu- 
perfide , come t quadrupedi , fenza poter 
giammai follevarft in aria ; pertanto ha- 
eflò , fia al <fi dentro , fia al dà fuori , 
molti tratti di fomiglianzacon quelli ani- 
mali : ha egli a fomiglianza di effi full* 
maggior parte del corpo-, peli anziché pen- 
ne ; la teda , i fianchi ne hanno poco o 
imita , come purfe le cofee , le quali fono 
groflìffime, aflai mufculofe, e dove rifie- 
de la fua forea maggiore ; i grandi fuoi 
piedi nervofi e carnofi f i quali non han- 
no che due dita , han molto rapporto coi 
piedi del cammello „ il quale fe un ani- 
male (ingoiare infra- i- quadrupedi per la 
forma de 1 piedi ; le fue ali armate di due 
frecce fimui a quella del porco-fpinofo , 
fono meno ali che fpecie di braccia , che 
gli fona fiate date pe* difenderfi ; r orifi- 

H j sio 
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zìo delle orecchie fcQperto ,.. e foló ve- 
Aito di pelo nella parte interiore , ov e 
il* canale fenforio ; la palpebra lupertote 
e mobile come in quafitutt' i quadrupedi , 
e orlata di lunghe ciglia come nelP uomo 
e neir elefante ; la torma totale de fuoi 
occhi ha più dt rapporto cofclj occhi uma- 
ni , che con quelli degli uccelli , e fono, 
effì difpofli in guifa che poffono vedere 
entrambi infieme lo lUtto oggetto ( a ) ; 
finalmente gli (par] callofie privi di più* 
me e di peli che ha , come il cammello l 
al baffo dello flernQ* ed al fitp dell' offa 
pube , prescindendo dal grave fuo pefo , 
lo mettono nel rango delle beflie da foma 
le più terreflri , le più brutte per se me- 
defime , e cui fi cofliima caricare de più 
enormi pefi . Thevenot era tanto prefo. 
dalla fomiglianza. dello flruzzo col cam- 
mello dromedario (Hi che ha creduto di 

vedergli una gobba fui dorfo ma feb- 

be»~ 

<4) Vedi Memorie dell' Accademia , 4»». X7J5*. 

(O^dìiopo, che i rapporti di fomiglianza, che 
ha lo Arazzo col cammello fiano in fatti aliai 
evidenti, poiché i Greci moderni, i Turchi, i 
Pcrfiani ce. 1* hanno nominato nella. loio, lingua 
ciafeuno, uccello cammelh; il fuo nome greco 
antico jhoutbes ; è la radice di tutti ì nomi 
fenza eccezione, che ha nelle diycrfe lingue 
Enropa • 

<.« ) Yoyage de Thevenot , tom. Lfégn j i % m 
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' bene abbia il dorfo marcato, nulla fi tro- 
va, di fimile a quella eminenza camola dei 
cammelli e dei dromedari 

Sedali' elame della forma efferiore, paf* 
fiamo a quella della conformazione inter- 
na , noi troveremo, nello flruzzo nuove 
diffomiglianze dagli uccelli , e nuovi rap- 
porti coi quadrupedi 

Una tefìa affai piccola (a), molto piat- 
ta , e compofta. d* offi terVériflìmi e debo- 
tiflìmi ( 6 } > ma fortificati alla fua foni* 
mità da una piattreila di corno ; è (otte- 
nuta in una fu nazione orizzontale (opra 
una colonna di oflò di circa tre piedi di 
altezza » e comporta di diciassette verte* 
bre : la Situazione ordinaria del corpo è 
pure paralella all' orizzonte ; il dorfo ha 
due piedi di lunghezza e fette vertebre * 
a cui fi congiungona fette paja di colle p 
due di cui fono falfe e cinque vere : que- 
lle ultime io» doppie alla fua origine ; 

indi 



C* ) Scaligero notata, che molti altri uccelli 
gravi, i quali fono il gallo, il pavone, il poi- 
lo d'India ce. avevano la tefta piccola; laddóve 

. la maggior pan* degli uccelli , che volano be- 
ne, piccoli e grandi, hanno la telfe a propor- 
zione più groffa . Exercif. /» Cardanum , foli 
jo8. ver/9 • 

€b) I Membri dell' Accademia hanno trovato una 
\ rottura nel cranio di uno dei {oggetti, c^e han- 
no anatomizzato.. Memorie per fervirè alla Sto- 
ma;' Naturale degli animali* Paxt. IH. pag.. iji. 

H 4 
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indi fi riunifcono in unfolramo : La cla- 
vicola h formata d' un terzo pajo di co- 
ile falle , le cinque vertebrali vanno ad 
attaccarti per mezzodì appendici cartilagi- 
Ttole allo derno; il qual non difccnde fino 
al baffo del ventre , come neHa maggior 
parte degli uccelli, è pure affai meno Spor- 
gente al di fuori ; la fua forma ha quak 
che rapporto cqn quella d'uno feudo, ed 
è più larga che nell' uomo. Dall'offa ft? 
ero nafee una fpecie di coda comporta di 
fette vertebre fimili alle vertebre uma- 
ne 9 il femore ha un piede di lunghezza; 
la tibia, e il tarfo un piede e mezzo eia* 
icuno ; ed ogni dito è compofio di tre 
falangi come nelf uomo ,.ed al contraria 
di ciò che fi vede ordinariamente nelle 
dita degli uccelli , i quali Iranno rarif* 
fime volte un eguai numero di falangi 

e*). 

Se penetreremo più» nelf interno e te- 
oflervereroo eli organi dorila digeflione f 
vedremo toflo un becco affai mediocre 
(é), capace d* una grandiffirpa apertura^ 

una 

C *) Vedi Ambr. Parò, Uh. XXJT.caf. **} e VaU 
lifnieri , ttm. l.pag. 2.4.6. e fef. 

C*) H Sig. Buffon dice, che il becco è unguF- 
culato; Vallifnleri, che la punta è ottufa , e, 
fenza uncino ; h lingua non è di una forma, 
uè d'una grandezza coftante in tutti gl'indivi- 
dui. Vedi animali diPerrault, fart 9 lLf*$i 1*5^ 
e Yallifoieri, cme fipr4, 
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Ma lingua affai corta , e fcn^ alctin ve- 
fligio di papille : più lontano s* apre un' 
ampia laringe proporzionata all' apertura 
del becco , e che può ammettere un cor- 

ri della groflezza d\ 'un . pugno; l'cfofago 
idrsniiumo eiorciiiimo, e mette al 
primo ventricolo che ivi fa le tre opera- 
zioni , quella di gozzo, perch'eli primo, 
quella di ventricolo , perch' è in parte 
mufcolofo, e in parte fornito di fibre mu- 
fcolofe , longitudinair, e circolari ( a ) 
filialmente quefta di bulba glandulofa, che 

j .p rd V na / 10 fì .i u ??* nclla p2rte inferiore 
dell eiofago; il pm vicino al ventricolo v 

poiché in fatti è fornitoci un graim*! 
mero di glandole ; e quefle fono conglo- 
merate . e non conglobate , come nella 
maggior parte degli uccelli ( b ) : que flo 
primo ventricolo fe fituato più baflò d~l 
fecondo , talché l'entrai* di queflo, che fi 
nomina comunemente l'orifizio fuperiore 
è realmente I' ©rifilo inferiore per la fua 
fituazipne; qaeffo fecondo ventricolo non 
e fpeflo diflinto dal primo fe non per un 
leggiero flringimento , e talvolta beffo 
medelimo feparato in due cavità diflinte 
per uno fingimene© fimiie , ma che non 
li moflra al di fuori : h fparfo di glando- 

U) Wlifaicri, come f $ pr d . » Rambv , ». j8*. , 

L ^T° UC poiu ******** H > ft oiic d« Animati t , 

H * 
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le, e rivefli co internamente d'una tonaca 
pai loia quafi limile alla fa nel la fenza mol- 
ta unione , e crivellata d' ua numero, in* 
finito di piccoli buchi corri (ponden ti agli 
orifizj delle glandole non fe cosi, forte >, 
come Io, (©no. comunemente i ventricoli, 
degli uccelli , ma h fortificato al di fuori; 
da mufcAi for tifimi i ,. Al cui alcuni fon. 
grotti tre pollici ; la fua. forma efleriore 
fi accorta, molto, a quella del Yentricolo> 
dell' uomo. 

Il Sig. di Verncy. hapretefo , che il; ca? 
naie epatico, terminaffe in quetiou fecondo* 
ventricolo ( a ) ficcom' effo fi verifica» 
nella tinca e in molti altri pelei , ed an- 
che talvolta nell'uomo, fecondo, 1 ' ofler va- 
gone di Gallieno (b) ; ma Ramby ( c ) 
e Vallifnieri ( d. ) afficurano di aver ve- 
duto coflantemente in molti flruzzi V in- 
fezione di quello canale nel duodeno >, 
due pollici , un. pollice , talvolta ancora 
un mezzo pollice folo al dilopra del pilo- 
ro; e il Vallifnieri indica ciò che avreb- 
be potuto dar motivo a quefto errore *. 
fe ve n' i alcuno aggiugne/ido più (ot- 
to , che aveva veduto in due «ruzzi 
una vena torrente dal, fecondo ventricolo. 



(a) Hifioirc de TAfadèmic Royale des Science?, 



( b > Vallinien , r#j»è fopr* • 
( e) Tranfaftions l'hilofophique^ », ^Z6 t 

<d) Vailifniexi, umU f*p **t. 




al 
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al' fegato, la qual credè dapprima un ra- 
mo dei canale epatica,, ma che riconobbe 
in. leguitO' ne' due foggerei per un vafo 
ianguigno portante- del fangue al fegato , 
e non» dalla bile al ventricolo ( *>. 

Il piloro è più o mena largo in dlverfi 
foggecti-, d'ordinario tinto di giallo ed im- 
bevuto d'un fugo amaro , come !il fondo 
del fecondo ventricolo , ciò eh 7 e facile a 
comprenderli , veduta rinfèrzione del ca- 
nale epatico al principio del duodeno , e 
Ila: fua direzione dal bado in alto .. 

11 pilòro sbocca< nel: duodeno , eh' il 
più (fretto degl' interini > ed: in cui s' infe- 
rifeono pure i due canali pancreatici , un 
piede , e talvolta due e tre al difotto dell' 
inferzione dell' epatica, laddove s' inferito-, 
no d' ordinario* negli uccelli, vicino affatto 
al colèdoco , 

Il duodeno fenza- valvule , come il di- 
giuno , T ileon ne ha alcune in vicinan- 
za della fua congiunzione al colon ;. quelli 
tre interini tenui formano» preffo a poco 
la meta della lunghezza di tutto il tubo 
interinale , e tal lunghezza è molto facile 
a variare , anche in ioggetti d' egual £ran* 
dewa 9; e(Tendo di feflanta piedi negli uni (£), 

e di. 



té > ValJiCnkii , tm* J. f*f: *45* • 
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e di ventinove negli altri (**■>;•. 

I due cicco nafcorio o dal principio dei: 
colon , (ècondo gli Anatomifli dell' Acca- 
demia > o dalla fine dell 1 ileon , fecondo il 
Dottore Ramby (by; ogni cieco forma- 
una (pecie di cono cavo, lungo due o trt. 
piedi, largo un pollice alla lua bafe, for- 
nito, interiormente d' una vllvula a foggia- 
di lama fpiraje , facendo eira venti giri* 
dalia bafe alia (orami tà , come nella le- 
pre, nel coniglio, e nella volpe marina , 
nella razza , nella torpilla , k c nella agu? 
fciola di mare , ec. 

II colon pure ha le fue valvufe in fo*. 
glietti , ma in vece di girare fpiralmente. 
cornerei cieco , la, lama o foglio di ogni 
vatvula, forma una punta che occupa un 
pò* piò delia mezza circonferenza del co- 
lon;, talché le eftremita delle punte oppo- 
fle icorrono le une lopra le altre , e s' in- 
crocicchiano in tutta quella quantità onde 
iopravanzano il: femicircote flruttura 
che fi ritrova nel colon, della feimia e nel 
digiuno dell' uomo , e che fi diflingue al, 
di fuori dell' interino per mezzo di fca- 
nalature tfafverfaJi , paralelie » divile 
dallo fpazio d' un mezzo pollice , e cor- 
rifpondentf ai foglj interiori ; ma ciò chft 

v 1 ha 




<*) Mcmoirc pour fervi* a 1* Hiftoir* des A«i- 
jnaux, fttt. IL par. i la. 

tk) TranfaOions tfulofopluquc* , ». Jft 
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«' ha di rimarchevole fi fc f che tali* foglj 
non fi trovano per tutta la lunghezza del» 
colon , o- piuttoflo fi è che lo fìruzzo ha- 
due colon ben-diftinci , T uno più largo e 
fornito di quefli foglj interiori a foggia di» 
punta fopra una lunghezza di circa otta 
piedi; V altro più. fìretto e più lungo , it 
quale non ha ni fogly ne* valvule , e fi 
ftende fino al retto : appunto in queflo fe- 
condo colon gli escrementi cominciano a 
configurarli^ feconda il Vallifnieri •« 

Il retto è molto largo f lungo circa un- 
piede, e munito nella tua eflremita di fi- 
bre carnofe; fi apre in una gran boria o 
vèfcica comporta, delle flefle membrane 
degP intefìini , ma più groflè , e in cui fi 
fona trovate talvolta fina otto once d'o* 
rina ( «-)•• perchè le uretre vi pervengono 
pure per una inserzione Sommamente ob» 
bliqua,. quale : ha luogo nella vefcica degli 
animali terreflri ; e non iolo indi- Scarica*» 
no T urina , ma ancora certa pafla bianca 
che accompagaa gli escrementi di tutti gli 
uccelli. 

Que- 

L* orina dello ftruzzo terge le macchie d' 
inchioftro, fecondo Ermolao ; quefto fatto può 
non eiler vero, ma Gcfncr lo nega a torto fu4 
fondamento folo, che niun uccello Ita orina i 
perche tutti, gli uccelli hanno reni, uretre, c 
. ut. confeguenza orina, e a quello riguardo non 
fono di veri! dai quadrupedi, fc non perchè in 

^hcIU s'anrc il rem acUa mttm. 
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Qpefla prima borfa ,. a cai non mane* 
che un collo per ctfère una vera vefeica f! 
comunica, per un orifizio- munito* d" una 
fpecie- di ipinaer ad una feconda ed: ulti- 
ma, borfa più piccola* , che ferve di paf- 
foggio all'orina ed ai duri efcrementi. , e 

eh 1 fe quafi piena di una Ipecie di nocciuo- 

10 cartilaginofo „ unito, nella (ua, baie aliai 
congiunzione dell' oflb pube,, e partito, ini 
mezzo a: foggia di meliache .. 

Gli elcrcméntì duri fomigliana molto a- 
quelli delle pecore e delle capre : fono di- 
vifi in piccole malie , il cui volume noi* 
ha rapporto alcuno colla* capacitategli in- 
tóftini , io cui fi. fono formati ; : ned»' inte- 
flini lottili, fi prefentano fotta fa. formaci 
pappa , quando» verde e quando nera? , fe- 
condo la quantità degli alimenti , che ac- 
quiftano confiflenza accettandoli, ai grofli 
inteftinl ma che non fi configurano lf 
come giV bo detta, che. nel; fecondo, co? 

hon- ( & y : . f . 

Si trovano^ talvolta vicino ali» ano de 
piccoli; facchi quafi^ fimili a quelli che han- 
no i leoni e le tigri alio ftèflofito 

Il mefenterio fe tratparente m tut£* la 
{ua eftènfione , e largo in certifitiunpiede ^ 

11 ValBfnieri. pretende di avervi: veduti: 
dei vefligj noaofcuri di. vafi linfatici Rari 



< é > Vallifnicri. , cm#fyr+^ 
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l# dice pure che i. vafi: del mesenterio» 
tono affai apparenti , ed agjiugne che le 
glanduk fono appena viabili ( a ) ma con-- 
vien. confettare- che fono fiate aflolura- 
mente invifibili. pei: la. maggior, parte de- 
gli altri Osservatori. 

IL fegato, divifa in; due gran, lobi i, 
come- nel L' uomo/», ma e fìcuato piunelme- 
xo della regione inpocond naca , e non ha 
la vefeichetta del fièle :: la milza e conti* 
guaaLprimo, flomaco %t e pefa almeno due; 
once. 

Le reni, fono* afsai. grandi di raro» di- 
vife in? più. lobi,, come negli uccelli» , mai 
il più fovente in foggi* di ghitarra. , con 
un catino molto grande.. 

Le uretre nón» fona altrimenti come 
nella maggior parte degli altri uccelli di» 
flefe fopra. le *eni ma. rinchiufe nella lo- 
ro foflanza ( b ) .. 

L'epiploon è. piccoliflìmo , e non rico- 
pre che in* parte iL ventricolo ma al fi- 
to dell' epiploon fi. trova talvolta iugl' 
inteflini e (u: tutto. iL ventre , uno Arato 
di grafeia o di fevo, rinchiufo fra le apo- 
jwurofe de' mufcoli del bailo; ventre , grof* 

fo 



(4) Tranfà&i'ons PhiJofophi<iu«, ». 386, 

CO Mciuoircs pour fcrvir a 1* Hift<we des Ani- 

4 jnaaux, t*rt, Il.pag.142. 
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te da' due dici fino a fet pollici' (a) ; ed 
appunto di quefta grafeia mi fi a col iangue , 
fi forma la manteca , come vedremo in ap- 
preso: quella grafeia era molto pregiata 
e molto cara pretto i Romani , i quali f , 
fecondo la teftimomanza di Plinio, la cre- 
devano più efficace di quella dell' oca , 
contro i dolori del reumatifmo , i tumori 
freddi , la paralisi a : ed anche oggidì gli 
Arabi la adoperano per lo fteiso fine 
Il Vallifnieri è forfè il folo , in- quale a- 
vendo apparentemente anatomizzaci degli 
firuzzi a (sai magri , dubita delf elìftenza 
di quella grafeia , tanto più che in Italia 
la magrezza dello ftr uzzo è pattata- in pro- 
verbio, magro come uno firuzzo ;~ efso ag* 
giugne che i due , che ha ofservati, pare- 
vano , eisendo anatomizzati , i cheletri Ica r- 
nati, ciò che debbcefcer vero di tutti gli 
Attizzi che non hanno gralcia , o che loro* 
te fiata cavata , attelò che effi non hanno 
carne fui petto, nfe fui ventre; i roufcoli 
del bailo ventre non comincrano a diven- 
tar carnofi che fui fianchi (*.)• 

Paf- 



O) Kamby, TrsnfdUhns Pbilofiphlqufs , n. j8tf. 
— -G. VVarrcn , ihìd. n. 394. Mcmoires poiu 
fervir a V Hiftoire des Animaux , pttt, 11. pag.iz$. 

ih) The VVftrld DifpUjed, tom. X III. pag. 15. 

fO Mcmoires pour fervir a T Hiftoire dc$ Ani- 
maux, fArt. li. jj7. Vallifnicii, tm* U 
jmj. aji* # arja,. 
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Paffando dagli organi della digeflione * 
quelli della generazione, trovo dèi nuovi* 
rapporti coli' organizzazione dei quadru- 
pedi ; il maggior numero degli uccelli- non 
hanno verga apparente ; lo firuzzo ne ha 
una affai confidertvole J, comporta di due- 
ligamenti bianchi, folidi e nervofi, aven* 
do quattro linee di diametro , vertici d' 
una membrana groffa, i quali non fi uni* 
feono che in diitanza di due dita preda 
all' cfìremità : in alcuni foggetti fi (co- 
perta di più in quefia parte una (ofianza 
solfa, fpongiofa , fornita d ? una moltitu- 
dine di vafi , in una parola , molto fimi- 
le ai corpi cavernoli che fi offervan© nel- 
la verga degli animali ter refi ri ; il tutto 
erinchiufo in una membrana comune del* 
la lìdia loftanza dei ligamenti , quantun - 
que tuttavia meno grolla e men dura : 
querta verga non ha ne ghianda , ne pre- 
puzio , nfe cavita che potfa porgere ulcita 
alla materia (eminale , fecondo i Signori 
Anatomifli dell 3 Accademia ( *) ; ma G. 
Warren pretende di avere anatomizzato- 
uno flruzzo , la cui verga lunga cinque 
pollici e mezzo era fcavata nella longitu- 
dine alla parte fuperiore da una fpccie di 
folce o grondaja , che a lui parve effere 
il condotto del teme ( b ) . Sia che quefta 

C 4 ) VatX, II, pdf. TJ5. - 

CO Tranfeaions yhilofophi^uei t nm t J*4- *r*h 

tfif K 
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. r ir f«.nn*»a dalla congiunto- 
grondai» {o ?\ ( °l™«* fi£ che G. Warrer* 
ne àei due UtfBWPj 'Adendo pet la verga 

fi fia ^*^ a ^ o ; a ?SaSoS^ 

queflo nwciuolocartiia^ aiylfo , 

boria del retto > . che £ a flruttu ra 
comé d.ffi di fopta » »» fia fottopofla 
e Sforma d. queHa P a « fembra che 

a variare in {oggetti mv ner la fua baie 



ripiegandoli * l /i ° M ° 1 fSo orifizio efler- 

cola u^J f r ano e The eflendo orlato da 
no eh' e l ano. e cne * to -uefla 



una P^«%^ JrSzio , che il Dottor 
parte ut) Prepu^o , pfir „ 

BroN^e ha prelo lenza ^ ne ^ 
vero prepua'o , percn^ e ■ (-)< 
bia attribuito uno auo' »* u par . 
Elio ha quattro, mufcoli , t qua fk^ 

(oggetti diverg e vamn^^ ^ 
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fenza dubbio fecondo V efa , la flagione % 
il genere di malattia cbfe ba preceduta la. 
morte , ec. Variano pure per la configu- 
razione efieriore , ma la flruttura interna 
tempre la flefTa: il loro fico, è; (òpra le 
reni un po' più a finiflra che a delira : G« 
Warren crede di avervi feoperte delle v$« 
lcicbette feminali 

Le femmine hanno pure de' tefticoli 1 
perchè io penfo che fi debbano, cosi no» 
ininare que*corpi glandulofi. di quattro lig- 
nee di diametro (òpra diciotto, di lun- 
ghezza , che fi trovano nelle femmine al 
djfopra dell'ovaja , attaccati all' aorta ed 
alia vena cava t e che non. poflòna efiere 
flati prefi per glandule topra renali fe 
non per. la prevenzione rifujtante da quaN 
che fiflema precedentemente adottato. Le 
Canepeciere femmine 1 hanno pure dei tefii- 
coli fimili a quelli dei mafehi ( a y , e fi 
può credere , che le piflerne femmine ne 
abbiano dei fomiglianti , e che fe i Signo- 
ri Anatomifti dell' Accademia , nelle lo- 
ro moltiplici dilazioni , baa creduto di 
non aver giammai trovati che mafehi ( b) f 

y voluto riconofee» 

re. 



( <0 Hlftoii* de r Acadèmic des Sciences , 41*1».. 

. P a S' 44* 

(*> Memoircs pour fcrvir a rHiftoixcs des Àpi*. 



T 




J 





Digitized by Google 



* 



l88 Storia Naturale' 



re come femmina un animale- , a cu! ve* 
devarìodei teflicolf. Ora cialcuno fa., che 
la pififcrna è fra gli uccelli cT Europa 
quello èhe ha più rapporto collo ftruzzo , 
e che la canepetiera non e che una pie-* 
cola pifterna, talché quanto ho detto nel 
trattato della generazione fui teHicolt del* 
le femmine dei quadrupedi, s' applica qui 
per se fleffo a tutta quefta elafle d 1 uc- 
celli , e trarranno!! forfè in feguito delie 
applicazioni ancora più eftefe. 

Al difetto di quefti due corpi glandu- 
lofi , è collocata V ovaja attaccata pure 
ai groffi vali fjmguigni : fi trova d' ordi- 
nario munita d' uova di diverfe groffezze 
rinchiufe nel loro calice , come lo è una 
piccola ghianda nel fuo , e attaccate all' 
ovaja per mezzo dei loro tronchi ; il Sig. 
Parrault ne ha vedute di quelle eh 1 eran< 
grotte come pifelli , altri come noci , un- 
tolo come due pugni (a). 

Queft ? ovaja è unica , come* in qutfi tut- 
ti gli uccelli , ed fe , per dirlo di p a (fag- 
gio i un pregiudizio di più contro r idea 
di quelli che vogliono che i due corpi 
glandulofi , L quali fi> trovano in tutte 1© 
femmine dei quadrupedi , rapprefentino 
quell'ovaia, ta quale e una parte (empii- 
ce ( b ) , in vece di confeffare che fona 

in 

(#) Mcmoircs pour fccvir a l'Hiftoirc des Ani- 
' maux, fart. IL far. % ti. 

4*), XI hchtru k li Colo uccello-, acl-q»wle. 
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in Tatti i teflicoli , e che fono nel nume- 
ro delle parti doppie ne' mafchi degli uc- 
celli come nei quadrupedi. 

V imbuto deli; ovkondotto s' apre al 
di fopra dell ovaja , e fporgono a deflra , 
e a iimftra due appendici membranofe a 
foggia di pfccol' ala , le quali han forwi- 
glianza con quelle che fi trovano all' eflre- 
txìiùi della tromba negli animali terfelìri 
[a) . Le uova che fi diflaccano dall' ova- 
ja , fono ricevute in. queflo imbuto , e 
pòrtate lungo V ovicondotto neir ultima 
oorfa inteflinaJe <, ove sbocca queflo cana- 
le per un orifizio di quattro linee di dia» 
«aetro , ma che fembra capace una di- 
datazione proporzionata al volume delle 
uova, effendo piegate o aggrinzate in tut- 

* ta 




i Signori Anatomifti dell'Accademia hanno tro- 




fi divideva in molti grani di groffezze inegua- 
li,* ma fenza arredarci alla diverfa ftruttura di 
quefti due <orfi , e dedurne delie conseguenze 
contro V identità delle loro funzioni, io rimar- 
cherò (blamente, che quella è un' offervazione 
unica, e da cui nulla fi dee concludere finché 
non fia confermata; altronde io ravvifo in cuc- 
ita offervazione una tendenza all'unità, poiché 
l'r»tf«*«#, eh*è certo una dipendenza dall' ©• 
vaja era unico. 

€4) Mcmoires po U r* fervi* a l'Hiftoire des Ani- 



Digitized by Google 



Ipo Storia Naturale 

ta la fua circonferenza ; 1* interiore dell' 
ovicondotto era pure aggrinzato , o piut- 
toflo sfogliato , come il terzo e il quarto 
ventricolo dei ruminanti (d). 

Finalmente la feconda ed ultima borfa 
interinale , di cui ho favellato , ha pure 
nella femmina il fuò noce i nolo cartilagi- 
nolo-, come nel mafehio : e tal nocciuo- 
Io , che efeè talvolta più di un mezzo 
pollice fuòri dell* anò , ha una piccola 
appendice della lunghezza di tre linee , 
lottile , t ricurvata , che i Cembri dell' 
Accademia riguardano tome una clitoride 
\b\ 9 contanto più di fondamento, quan- 
to i due mufcoli .ftelfi che s' inferiscono 
alla baie della Verga nei mafehi , s' infe- 
ri (cono alla bafe di quella appendice nelle 
femmine » 

Io non mi fermerò a deferiveré in dee- 
taglio gli organi della refpiraiiòne , aven- 
do veduto che fi affomigliario quafi piena- 
mente a ciò che fi vede ih tutti gli Ocel- 
li , eflendo compofti di due polmoni di fó- 
fìanza fpongiofa > e di dieci cèllètte ad 
aria , cinque per parte , di cui la quarta e 
qui più piccola , come in tutti gli altri uc- 
celli pelanti : quelle cellette ricevon r aria 
dei polmoni t con cui effe comunicano af- 
fai 



<*) Memoires pòur fcrvir a l'Hiftoirc des Ani* 
tnaux, pdrt.II.paf. ij 7i 
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faifenfibilmente: mi conviene che abbia* 
no altre comunicazioni meno apparenti 
con altre parti, ]perciocchfe il Vallifnieri fof* 
fiando nella trachea-arteria , ha veduto un 

fonfiameato lungo le coke éfotto le ali 
a ) , ciò che luppone una conformazione 
famigliarne a quella del pellicano , fu cui 
il Sigi. Mery ha (coperto folto V afcella , 
e fra la cofcia e il Ventre delle borfe 
membranofe , lè tettali fi riempievano d* 
aria al tempo della refpi razione , o quan- 
do ìòffiaVa con forza nella trachea-arte- 
ria > e che àpparentetoente terminavano 
hel tefluto 'cellulare (&). 

Il Dottor Browne dice pofitivamente , 
fche lo «ruzzo non ha V epiglottide ( c ) : 
il Si& Perrault glie la fuppone , poiché 
lattribùifce a un certo mulcolo 1* azione di 
chiùder la glottide, avvicinando le carti- 
lagini della laringe (d) : G. VVarten pre- 
tènde di àvèf veduto un epiglottide nel 
ioggetco che ha anatomizzato ( c ) ; e il 
Vallilnieri concilia tutte quefte contrarie- 
tà , dicendo' ì che in fatti non v* h preci- 

famen* 



< 4 ) Vallifnicf 1 , Um. I.pag. 2+$. 

i») Memoirei de i! Academie des Sciences , *»ntt 

169 3, Utn. A", pag, +}6. . 
(c) Colle&ions Philofophiques, «*i.4r*J77( 
Cd) Memoires pout fcrvir a J'Hiftoircs des Àni- 

maux, p*rt. IL pag, 141. 
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tamente un epiglottide > ma che Ik partè 
poflerior della lingua ne ka il luogo , ap* 
poggiandofi falla glottide ndi 1 inghiot- 
tire (*) . 

V è purediverfità di pareri -circa ri na* 
tnero e la forma degli anelli cartilaginofì 
della laringe : il Vallifnieri ne numera fo- 
lo duecento diciotto , e foftiene xol Sig. 
Perrault , che fono tutt' intieri : V Varren 
ne ha trovati duecento ventifei intieri * 
fenza contare i primi che non Io fono * 
(ìccome pure quei che fono immediatamen- 
te al difetto della biforcazione della tra- 
chea. Tutto ciò può effer vero, attefele 
srandi varietà , a cui e (ottopofla la flrut-* 
tura delle parti interne : ma tutto cià 
prova allo fle(To tempo , quanto fia teme- 
rario il voler defcrivere una fpecie intiera 
dietro un piecol numero d' individui, e quan- 
to Ila perniciofo per quefto metodo , di 
prendere o tìabilire delle varietà indivi- 
duali per caratteri collanti . H Sig. Per- 
rault ha offervato che ciafeuno dei due 
rami dfclla tVachea-arterm , fi divide en- 
trando nel polmone in molti rami menu- 
branofi , come neH* elefante (*)• 

41 cervello col cervelletto forma una 
maffa di due pollici in circa e mezzo di 
lunghezza , oltre venti linee di larghezza ; 
D il Val- 

« » « w m w^' 1 ^ 

{4) Valliftiicri, um. t Mf«*tf> . A . ... 
<fr) Mcmoitcs pour fervit a i' HiftoiK W Ani» 
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il Villifnieri aflicura che quello eh 1 egli ha 
esaminato f non pefava che W oncia * 
ciò che non formerebbe la duodecima cen- 
tefima parte del pefo dell' animale ; ag- 
fiugne egli f che la firuttura era fimilc 
a quella del cervello degli uccelli, e qua- 
le precifamente è deferitta da ,VViIlis ; 
nondimeno io noterei coi Signori Anatò- 
mifii delP Accademia , che le dieci paja di 
nervi hanno la loro origine ed efeono fuo- 
ri del cranio , alla fteffa guìfa che negli 
Mimali terrefìri ; la parte corticale e mi- 
dollofa del cervelletto , fono difpofte co- 
me in queflì medefimi animali che fi tro- 
vano talvolta le due apofifi vermiformi 
che fi veggono neir uomo , ed un ventri- 
colo della forma d' una penna da feri- 
vere , come nella maggior parte dei qua* 
drupedi (a). 

Jo non dirò che poche parole Cu gli or- 
gani della circolazione , cioè cjie il cuore 
fequafì rotondo, laddove gli uccelli l'han- 
no d' ordinario più lungo . 

Riguardo aifenfiefterni , io ho già par- 
lato della lingua , deir orecchio , e della 
forma efleriore dell' occhio ; aggiugnerò 
qui loltanto , che la (ua flruttùra interna 

quella che fi oflerva d' ordinario negli 



uc- 



(*) Memoircs pour fcrvic a V Hiftoire des Ani- 
snaux , fart. IL pag. 15 3, 
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uccelli . H S'ig. Ramby pretende , che il 
globo tratto dalli fui orbita- prenda da 
fai mcdciimo una forma quafi triangolare 
(a) ; vi ha pur trovato V umore acqueo 
in maggior quantità , e T umor vitreo in 
minore dell' ordinario ( b ) . 

Le nari lono nel becco fuperiore non 
lungi dalla fua bafe; s'erge dal mezzo di 
cialcuna delle due aperture una protube- 
ranza cartiiaginofa veftita d' una finif- 
fima membrana , e tali aperture comuni- 
cano col palato per due condotti , i quali 
finifcono in una fenditura confiderevole 
aliai ; s'ingannerebbe chi volelle conchiu- 
dere dalla ftrtutura un poco complicata 
di queft' organo , che lo «ruzzo è Ango- 
lare pel fenlò dell' odorato i fatti me- 
glio comprovati e' iniegneranno toflo tut- 
to al contrario , ed egli fembra in gene-' 
rale , Che le farfalloni principali e do- 
minanti di qu fio animale lono quelle del- 
la villa e del feflo tenfo. • 

Quella fuccintaefpofizione dell organiz- 
zazione interiore dello fìruzzo e più che 
feaUevoie per confermare l' idea che da 
principio ho data di quello fingolar ani- 
male , che debb' eflere riguardato come 
tìn eilere di natura equivoco , e coflituen- 

te 



<■*) Tranfaftions Philofophiqucs, ».4U. 

ib) Ibidem, 0. 386. 
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te la mìfchianza fra il quadrupede e V 
uccello (a) ; il fuo luogo in un metodo, 

in cui fì proponete alcuno di rapprefen- 
care il vero Alterna della Natura , noti 
farebbe ne nella dalle degli uccelli , nfe 
in quella de* quadrupedi , ma fui paffa^ 
dall' uno all' altro ; in fatti qual altro^ 
pofto aflegnare ad un animale, il cui cor- 
po in parte d' uccello , e in parte di qua- 
drupede e foflenuto da' piedi di quadrupe- 
de , e fornito d' una teda di uccello , il 
mafchio di cui ha una verga , e la fem- 
mina una clitoride come le quadrupedi ; 
e che nondimeno è ovipara , la quale hx 
un ventricchio come gli uccelli , e tut- 
to infieme molti ftomachi , e tali intcfli- 
ni , che per la loro capacita , e flruttur* 
corrifpondono in parte a quelli dei rumi- 
nanti , e in parte a quelli d' altri qua* 
drupedi ? 

In ordine alla fecondità , Io ftruzzo fem- 
bra pure appartener più da vicino alla 
clafie dei quadrupedi , che a quella degli 
uccelli; perche è fecondiamo e produce 
aliai. Arinotele dice, che dopo lo flruz- 
zo , T uccello ch'elfo chiama atrìcapilla , 
e il più fecondo; ed aggiu^ne „ che que* 
fio uccello depone venti uova, e più (b) f 

^don- 

(4> Psrtim avis partlm quadrupes , dice beniffi- 
mo Ariftotclc, /<*. JV.de partibus dnimtHum , 
cap* 'ultimo. % v i. * 

ih) Hìfl % énim*L lib. IX. cap. xxv. 

I a - >%. i \ 
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donde fedirebbe , Ae lo fìruzzo ne Ae\ ' 
ponete almeno venticinque : altronde -le 
condo gli Storici moderni , ed i Viaggia tor 
ri più illuminati (a molte covate di do- 
dici o quindici uova cialcuna . Ora le fi 
riicrifle alla dalie degli uccelli , farebbe 
^uefto il maggiore , e <per conferenza do- 
vrebbe produr meno fecondo 1 ordine , 
che tiene coftantemente la Natura nella 
moltiplicazione degli animali , di £ui pa- 
re abbia rifiata là proporzione in ragione 
inverla della grandezza deg{ individui ; 
in vece che efìendo riierato alla clafle de- 
ci i animali terrefìri , fi trova piccolifTimo 
relativamente ai più grandi, e più piccolo 
di quelli di mediocre grandezza ; come il 
porco , e la fua grande fecondità rientra 
nell'ordine generale e naturale. 
• Oppiano , che credeva fuor di ragione , 
che i cammelli della Battriana fi accop- 
pisrfsero ai rovefeio , e ^volgendoli indie- 
tro , 'ha creduto con un fecondo errore , 
éhe un uccello- cammello < che taP fe il no* 
me che fi dava di quei tempo allo flruzzo) 
dovefse allà guifa medelìma accoppiarli ; 
t lo ha prodotto come un fatto certg 
ma ciò non e piò verò riguardo ali uccello- 
cammelio, che del cammello iteiso, come 
altrove ho detto U) ; e poiché lecondo 
' ogni 



/;V Vedi il tomo X-w. 53- ài quffta ^uova edi- 
zione, ed »/. 3 2 * icl1 «dlZ.19** 
de* XXXI. Volami., i 
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Ogni apparenza , pochi O (Ter va tori fono 
flati teftimonj di quello accoppiamento , e 
niuno lo ha riferito, fiamo in .diritto di 
fupporre che fucceda nel modo confuetQ f \ 
finche fia provato il contrario . . v 

Gli «ruzzi li credono aliai lafcivi , e' 
che fi accoppiano loveptemente , e chiun- 
que lì ricorderà di quanto abbiam detto di 
fopra circa te dimenfióni della verga dei 
malcbio , compreiridera bene che quelli ac- 
coppiamenti non tono femplici compref- 
foni, come in quafi tutti gii uccelli , ma 
ette vi è una reale Jntromiflione dellepar* 
ti del leffo mafehile in quelle delle fem-, 
mina . Thevenot è il lolo die dica , che 
fi unifeono in due, jeche ogni mafehio non 
J>a che un* femmina contro V ufo degli 
uccelli pelanti (V). 

11 tèmpo di- far l'uovo dipende dal elk 
ma, in cui vivono, ed è fempre verfo^jl 
lolttizio d' Eftate , cioè al principio di 
Luglio nell'Africa fettenCrionale (b) , e 
lulia fine di Dicembre nell 1 Àfrica meri- 
dionale (*). 1! temperamento del clima 
influifee pure affai fullamàniera lor di co- 
vare; nella zona torrida fi accontentanp di 
depor le uova fopra un mucchio d' arena, 
che groffolanamentc fi fermano coi piedi , 

e So- 



f«) Voyìgcs de Thevenot, hr». l.par. 3x3. 

Ih) Albert, de lib. XX 111. 

Ce) Voyage deDampicraatom daMonde, t$m.ll. 

1 t 
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e dove il folo caldo del fole le (chiude * 
appena le covano la notte ; e ciò pure 
non fe fertipre neceffario , poiché (e ne (©* 
no vedute fchiuderfi di quelle , che noti 
erano ftate covate dalla madre , tic efpo- 
fle ai raggi del fole (*): ma quantunque 
gli flruzzi non covino niente , o pochiffi- 
mo le loro uova, difficile affai che le 
abbandonino : al contrario vegliano folle- 
citi alla loro confervazione , e appena le 
perdono di vifta ; da ciò fi h tratto il 
motivo di dire , che le covano a villa ; e 
Diodoro racconta una miniera di pren- 
der quefti animali fondato fui loro sran- 
de attaccamento per la loro covata > 
cioè di piantare in terra intorno ai ni- 
do , e ad una giufta altezza dei pali arma- 
ti di punte ben temprate coir acciajo , in 
cui la madre s' infilza da se fleffa , quan- 
do ritorna firettolofa a pofarfi fopra le 
uova { t ) . 

Sebbene il clima di Francia fia affai 
men caldo di quello della Barbarla , pure 
fi fon veduti degli flruzzi fare le uova 
nel ferratilo di Versailles ; ma i Mem- 
bri dell 1 Accademia kanr*> ternato imiti!- 
c .." ■ r,;j lì . i ;v men- ' 

C*) Jannequin effendo a Senegal mifft nella fu* 
- cadetta due uova di fatico t*o involte oxlla 
ftoppa; qualche tempo dopo -uo vo , ejie P y.iy> 
di effi era vicino a fchiuderfi. yflje^Hlfifihegi* 
nertle dt<s tom. Ih f^.«-5«» 
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paente di farle Xchiuctene per poa incuba- 
zione artificiale, fia ufando il calpre del 
fole , o quello d' un fuoco mifurato a 
gradi ? regolato ron arte, non mai fian- 
potuto giugnere a ^(coprire nè negli 
pni, nfc negli altri aìcunp organizzazione 
incominciata, nè alcuna jdifpofizione a?* 
parente alla generazione d\ un nuovo ef- 
iere f il giallo e'1 bianco di guejlocheera 
flato ei polio al fuoco s' erabp un poco 
coodenfatij quellp eh' era flato poftp al 
fole, avea compito un cattiviamo pio- 
re; e niuno avea la minima apparenza d* 
un feto abbozzato talché quella in- 
cubazione filolòfica non ebbe alcuna riuTcif 
ta. 11 Sig.de Reaumurnon efifte va ancora. 

Queftc uova fono duri£firoe , pelantifl)- 
me e grofifllme; ma tavolta fi rappréfen- 
xano ancora piò grolle di quello che io 
fatti fono , prendendo delle uoya.di cp- 
codrillo per uova di ftruzzo (ì) : fu det- 
to eh' erano come la tefla" d'un fanciullo 
(<:), che potevano contenere finouna pio- 
ta di liquore (d), che penfavano quindi- 
ci libbre ( c) , e che uno ftruzzo nedepo- 




(*> Mèmoires pour fervir a PHiftoirc des Ar.i- 

maux ; par:. II. par. xj8. 
(IO Beloa, Hip, nat. des Oìfeaux, pag. ajp. 
Ce) Willulghby, Omìfbòlogia, pag. io*. 
(d) Bclon, Hì/t. nat. des Oifeaux, pag.ajj. 
O) Leone- 1* Africano, DefcrtftUn de V UfrU 
Iib. ti. Villulghbjr, mèi far* . 

I 4 
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neva cinquanta in un arino (a) : Eliano 
ha detto fino ottanta; ma la maggior par- 
te di quelli fatti mi fembrano (evidente- 
mente efagerati , perche i. come può av- 
venire che un uovo , il cui gufcio non 
pela più di una libbra, e che contiene al 
più una pinta di liquore, fia del pcfo to- 
tale di quindici libbre ? converrebbe per- 
ciò , che il bianco e'1 giallo di quefT uo- 
vo forte fette volte più denfo dell* acqua, . 
tre volte più dei marmo y e quafi altret- 
tanto dello fragno ; ciò eh' fe difficile da 
fupporfì . 

U Ammettendo con VVilluIghby , che I* 
Arazzo deponga in un anno cinquanta uo- 
va pelanti quindici libbre ciafeuno , fe- 
gnirebbe che il pefo totale della depofi- 
zione delF uovo farebbe di fettecento cin- 
quanta libbre,, ciò eh' fe molto per un a- 
nimale , che non ne pefa che ottanta . 

Sembrami dunque che debba farli una 
riduzione confiderevole, così fui pefo del- 
le uova , come fui loro numero , ed 
cofa rtocrefcevole che non ci fiano delle 
memorie baflevolmente ficure per deter- 
minar con giultezza la quantità di quefta 
riduzione ;^ fi potrebbe per tanro fidare il 
numero delie uova dietro Arinotele , a 
venticinque o trenta ; e dietro i Moderni 
che ne hanno parlato più faggiamente- a 

tren* 

- . • • • 

CO VYillulghby, ihidem. 
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fiWtafei; ammettendo due e tre covate f 
e dodici uova per cadauna ; fi potrebbe 
altresì determinare il pefo di ogni uovo a 
, tre o quattro libbre , non confederando 
una libbra più o meno pel gufcio f e due 
o tre libbre per la pinta di bianco e di 
giallo che contiene.- ma quefta determina- 
zione conghietturale è ella ben lungi da 
una oflervazione precifa . Molti fcrivono, 
ma pochi mifurano, pefano, e confronta, 
no: di quindici o tedici «ruzzi , che ho 
anatomizzati ir* diverfi paefi , w n* ka un> 
folo che iìa Irato pefato, ed e quello, la 
cui deferitone fi debbeal Vallifnieri . Non 
fi ha maggior contezza del tempo eh' 
uecetfario per h covatura delle uova ; 
tutto cir> che fi fa , a piuttefto chef lì af- 
iicura ft e , che appena i pulcini fon© 
fchiufi, che fono in ifiato di camminare, 
ed anche di correre e di cercare il loro 
alimento ( a) , talchi nella zona torrida , 
ov'effi trovano il grado di calore che lo* 
fO conviene, e V alimento eh' e loro ac- 
concio, fono emancipati nascendo, e fo- 
no abbandonati dalla lor madre, tedi cui 
cure fono inutili ad effi ; ma nei paefi 
mer> caldi, per efernpi©, a* Capo di Bua* 
na-fperanza T la madre veglia fu i luoi parti, 
finché vi fon neceffarie le fue cure C b ) > 

e dap- - 

( a ) Leone- J 'Africano , DefcrJbtion de V*Afrlque t Lwu 
«O Kolbe, J><fcrlptio» d% Cap. * 

l 5 
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e dappertutto fono quefle proporzionate 
ai bilogni. 

1 giovani flruzzi fono di un bigio cene- 
rino nel primo anno , e fono del tutta co» 
perei di piume, le quali però loro cadono 
bentpffoda se fìefse per non più ritornar 
lqlle parti che debbono efsere ignude , co- 
me la tefìa , l'alio del collo , le cofee , i 
fianchi, e il difotto delle ali: fono ad ef- 
fe fortuite fui refto del corpo delle piu- 
me alternativamente bianche e nere , e 
talvolta bigie per la mirchianza di quefli 
due cólori confufi infieme : le più corte 
fono Culla parte inferiore del collo eh,* 
èia fola che ne fia veftita; divengono et- 
te più lunghe fui ventre e fui dorfo , le 
più lunghe di tutte fono aLl'eflremita del- 
la coda e delle ali , e quelle fono le più 
ricercate . Il Sig. Klein dice , dopo Al? 
ber co, che le penne del dorfo fono nerif- 
fime ne'mafchi , e brune nelle femmine 
(#) : tuttavia i Membri dell' Accademia 
che hanno anatomizzati otto flruzzi , di 
cui cinque erano mafehi e tre femmi ne , 
hanno trovate le penne prelso a poco io- 
migliami negli uni e negli altri ( h ) ma 
non fe ne fon^ mai veduti colle penne 
rofte , verdi , azzurre , e gialle , come 

rT - - ..^ k 1 ^ 

< * ) ftlcirt , Wfi . tAvlum y pag. itf, - Albert , Ufud 

C§fnerum He *Avibui , pag. 74*» 
fi ) Mcmoire pour fervi i a 1* ttiftoius de Am- 
t . maux , t*rtU U. palili* 
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pare che Cardano Io abbia creduto con 
un errore ben fuor di luogo netfa fua Ope- 
ra Br fubtilhatc . 

Il Redi ha conofciuto , mercfc le repli- 
cate osservazioni , cne quafi tutti gli uc 1 - 
celli erano (oggetti ad aver de' pidocchi 
fra le lor penne 9 ed anche di molte fpe- 
cie ; e che la maggior parte avevano de- 
gì* infetti particolari che non fi trovavano 
altrove ^ ma non ne ha mai trovati in 
quaMiaiìa (lagone negli ftruzzi , quantum 
que abbia fatte le fue ofservazioni fu ben 
dodici di quefli animali , di cui alcuni gli 
erano recentemente arrivati dalla Barbe- 
via C & ) 

Per altra parte il Vailifnierr, the ne ha 
anatomizzati due , non ha trovato irei 
foro interiore nfe lombrichi , nb vermi , 
ne infetti di folta alcuna (f ) ; egli pare 
che niuno di quelli animali aggradila la 
carne dello ftruzzo , anzi che la fchifano 
c la temano , e eh' efsa abbia qualche qua- 
lità contraria alla loro moltiplicazione , 
quando noli fi voglia attribuire un tale 
effetto almeno per V interiore alla forza 
dello flomaco, e di tutti gli organi dige- 
flivi , perette per tal riguardo è molto ri- 
putata lo ftruzzo : ci fono pure parec-, 

CHI » 

(4> CollcAion Acad. UTnJ.it f'Hiftoise natimi- 
le, 

C*> Opere <kl VallioicW) tm.Lf^^r 

- 1 6 
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• 

'chi , i quali credono eh* digerifca il fer> 
ro, come il pollame ordinario digerifee i 
grani d'orzo : alcuni Autori hanno pure 
afserito che digerirebbe ancora il ferro ro- 
vente la ), ma farfc difpenlato al certo 
di confutar ferialmente quell'ultima a/ser- 
zioner badando determinare dietro i fat- 
ti, in che fenfo pofsa dirfi che lo iiruzzo 
digerifca il ferro freddo. 

Egli è certo , che quefti annuali vivo- 
no principalmente di materie vegetabi- 
li , che hanno il ventricchio munito di 
mufcoli forfiriffimi , ficcome tutti gli ani- 
mali granivori (b) , e che inghiottifeo- 
no afsai lovente il ferro ( c ) , il rame » 
ie pietre , i vetri , te legna , e quante* 
li prefenta- ad effi i non negherò nemme- 
no 



i* y Marmo], Zttftriftìon de V*Afrì<i«*, tona. 6*» 
pag. 64. 

ih) Quantunque lo firuzzo fia. divoratore , net 
fatto pare nondimeno r*rhc fi debba porre nel 
numero de'granivori, poiché ne* fuoi deferti vi- 
ve di dittili', e d" altri frutti o materie vege- 
tabili r c che ne v ferragli fi pafee delle iteflfe 
materie> per altra fatte Strabone dice,, Uh, VK 
che quando i Cacciatori vogliono tirarlo nella 
rete che gli hanno tefa, gli porgono per pafeo- 
Io dei grano • 

Ce) Ho detto più volte, che Alberto aflìcuraeorr 
molta franchezza, the non ha mai potuto £ur 
inghiottire del ferro a molti ftruzzi , quantun- 
que divotalTero avidamente degli olfi molto do- 
li, e delle pietre. VtdiGcJinr» dcAvibus. ftp 
74*. 
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fioche non inghiottivano talvolta del fer* 
ìo rovente, purché fia in piccola quanti* 
ta , ed io però non penfo che ciò avver- 
rebbe impunemente : egli pare che inghiot- 
tifeano quanto trovano , finche i loro am- 
pi flomacbi fiano pieni compiutamente, e 
che il bifogno di riempierli con un volu- 
me {ufficiente di materia , fia l' una delie 
precipue cagioni della loro voracità. Ne' 
ioggeti anatomizzati da Warrenio ( a ) e 
da Ramby ( b ) f i ventricoli erano tal- 
mente pieni e dirteli , che la prima idea 
che nacque a quelli due Anatomici , fu il 
dubitare che quefti animali avellerò mai 
potato digerire tanta quantità .di cibo . 
Ramby aggiugne , che le materie conte- 
nute in quelli ventricoli pareva che no» 
avellere iubita (e non che una piccola al- 
terazione . 11 Vallrtnieri trovò pure il pri- 
mo ventricolo interamente pieno d' erbe , 
frutti 1 legumi , noci , funi , pietre , vetro, 
rame giallo e rollo , ferro „ (lagno , piom- 
bo, e legno ; ve n'era infra gli altri un 
pezzo, ed era V ultimo inghiottito , per- 
chè era aldifòpra di tutti , che pelava po- 
co men di una libbra (c) . Gli Anatomici 
dell' Accademia affermano che i ventricoli 
di otto ftruzzi , che hanno difaminati li 
fono Tempre trovati pieni di fieno , d r erbe, 

^ d'orzo, 

Ca) Tnrtfaftiom PhiJofophiqu.cs, ».jj>*. 
( b) Ibidem , ». 

ic) Oftrc del VtUifricri , tom. I. pag. a^c 



206 Storta Naturale 

A' orzo , di fave y d' oflTi , di monete , cR 
jame, edifaflì, alcuni de 1 quali erano del- 
la groffezza d' un uovo ( a ) ; Io flruzzo 
adunque ammucchia le materie ne' Cuoi Ito* 
machia tenore delia loro capacita, e per 
la neceffita di riempirli ; e iìccome digeri- 
sce facilmente , e prontamente , h taci 1 
cofa comprendere perche fia infaziabile . 

Ma per quanto infaziabile elio fia , nevi 
fi dimanderà tempre, non perche conlumt 
fatico nodrimenco, ma perche inghiottite* 
delle materie che non lo poflono nodrire , 
anzi , che gli poffono nuocere affai y io ri- 
(ponderò , che ciò h , percb' b privo del 
lenfo del gvflo , e ciò tanto più verifr- 
niile , quanto la fua lingua , eUendo ben 
©ffervata d* abili Arvtomifti , b fembrat» 
ad erti fpovveduta di tutte quelle papille 
fenfibili enervoie, nelle quali fi crede con 
molto fondamenta che rilieda la fenfazio- 
ne del gufto ( b ) : io crederò pure che ab* 
bia il lenfo dell' odorato molto ottufo r 
perchè tal fenfo e quello , che più ferve 
agli animali ónde dilcernere il loro cibo;, 
e io flruzzo ha sì poco dilcernimento, che 
inghiottilce non foto il ferro , i lafli , il 
vetro , ma anche il rame , che ha un si 
cattivo odore, e che il Vallifnieri ne ha 

veduto 

• 

( 4 ) Mcmoires pour fcrvir a THiftoiic des A,n£ 
itittUX, part. Jl.paf:. 129. 

(>> Yaliifnkii, tom.l.fA^z^ r 
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veduto uno , eh 1 era. morto per aver di* 
vorata una gran quantità di calcina viva 
(<t> : i gallinacci ed altri carnivori , che 
non hanno gli organi del guflo molto (en* 
libili, inghiottiscono , è vero, {fecole pie- 
tre , che prendono apparentemente per pic- 
coli grani , quando fono mefcolati infic- 
ine; roafe vien loro prefentato per unica 
cibo un numero conolciuto di quefle pie- 
truzze , morranno di fame fenza inghiot- 
tirne tampoco una fola (b) ; a più forte 
ragione non toccheranno la calcina viva; 
quindi li può conchiudere , a parer mio , 
che lo fìruzzo fia uno degli uccelli , a cui 
i lenii del gutto , dell' odorato , ed anche 
quello del tatto nelle parti interne della 
bocca fono i più deboli e ottufi ; nel che 
tì dee convenire eh' elfo fi allontana aliai 
dalia natura dei quadrupedi. 

Ma finalmente che divengono le foftan- 
ze dure , confidenti , e nocevoli , che lo 
tiruzzo inghiottita fenza (celta , e a fola 
intendimento di empirli ? che divengona 
noaflìmamente il rame, il vetro, il ferro? 
fopradiciò fono divifi i parerr, e ciascu- 
no cita fatti fecondo la lua opinione . Il 
Jig. Parrault avendo trovati fettanta quat- 
trini nelk) fiomaco d'uno di quefti anima- 
li, offervò eh' erano la maggior parte con- 

fun- 

C4 } Valli fnieri . rem, I. pag, *j£ a 
O) Collcftion Acadwnjquc , tom» L de V Hi (lo ir* 
nanucllc, *>8* 
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fumi per tre quarti ; ma giudicò che cifc 
folle piuttoflo pel mutuo lor fregamelo, 
e per quello de iaffolini , che per l'azione , 
cT alcun acido , giacchfe alcuni dei fuddettr ( 
quattrini» i quali erano florti , fi trova» 
tono aliai confanti nella parte converta ; 
la qual' era la più eipofta al fragamento r 
e niente guaOati nella parte concava ; dal 
che conchiude che negli uccelli , la dittò* 
lozione dell' alimento non fi fa folo per gir 
fpinti iettili e penetranti , ma altresV pef 
r azione organica del ventricolo, che com- 
prime e batte inceflanrementc i cibi coi 
corpi duri , che queflr mèdefcmi animali 
inghiottifeono per iltintOre Eccome tutts 
tematene contenute in quefto flomaco eranr 
tintedi verde ; conchiude egli ancora , che 
la diflolurione del rame fi era fatta non 
per un diliolvente particolare , ne per di- 
geflione , ma allo (fello modo onde fi fa* 
rebbe le fi macinaffe quello metallo con 
erbe , e con qualche liquore acido a Iali- 
no : egli aggingne che il rame, ben lungi 
di volgerli in nodrimcnto nello fiomaco det- 
to flruzzo , ivi agi varai contrario come ve- 
tene, e che tutti quelli che ne inghiottiva- 
no affai, poco dappoi ne morivano {a) 9 

lì 

ég k ^M ■^A^- «^✓v^- -^^A « *•> • -*-^ s -^* *— 

(4) Memoircs poar fcrvir feffijjtròct ics Àav» 
jnaux , jarr, li. f*g* ms»' 
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II Vallifnieri penfa al contrario che l* 
flruzzo digerifca o fcioglia i corpi duri , 
principalmente per V azione del diffol vers- 
te dello fiomaco , fenza efcluder quella 
delle fcoffe e fregamenti che poffono aju- 
tare liffatta azione : eccone le prove • 

1. I pezzi di legno , di ferro, o di ve- 
tro , che fieno retta ti lungo tempo nei ven- 
tricoli dello firuzzo , non fono più li (ci e 
lucidi come dovrebboho ellere fe follerò 
flati dal fregamento confunti ; ma fono 
f ozzi , folcati , crivellati come dovrebbon 
efsere , fupponendo che fofsero flati rofec- 
chiati da un dilsolvente attivo. 

2. Queflodifsolvente riduce i corpi più 
duri , come fono le erbe , i grani , gli of- 
fi in molecole impalpabili, che fi pofsono 
ofservare col microscopio, ed anche coli' 
occhio nudo. 

3. Egli ha trovato in uno ftomaco del- 
lo flruzzo un chiodo piantato in una del- 
le fue pareti , che attraverfava lo doma- 
co luddecto in guifa , che le pareti op po- 
lle non potevano avvicinarli , ne in con- 
feguenza comprimer* le materie contenu* 
te , come d' ordinario fuccede; nondimeno 
ì cibi erano cosi ben difciolti nel ventri- 
colo, come in un altro , il quale non era 
altrimenti attraverfato da alcun chiodo , 
ciò che protra almeno che la digeflione 
non fi fa nello flruzzo unicamente per 
triturazione » 

4. Egli ha veduto un dado a nocciuolo, 

di 
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eli rame , trovato nello floraaco <T un 
cappone, il quale non era roiècchiato che 
nellolofito, dove toccava il ventricchio , 
e che in conleguenza era il meno efpollo 
agli urti degli altri corpi duri : prova che 
la diisoluzione dei metalli nello fìomaco 
dei capponi fi fa piuttoflo per V azione d' 
un dilsolvente qualunque fi fia , che per 
quella delle fcofse e dei Iregamenti : e 
quefta conferenza fi ftende molto natu- 
ralmente agli ftruzzi . 1 

5. Egli ha veduto un pezzo di moneta 
rolecchiata ù profondamente , che il fuo 
pefo ero ridotto a tre grani . 

6. Le glandule del primo flomaco fpar- 
gono , efsendo comprefse , un liquore vi* 
icofo, gialliccio, iniipido, iiqual nulladi- 
meno imprime prontiflimamente fui ferro 
una macchia ofeura . 

7. Finalmente , V attività di quefli fu- 
ghi , la forza dei mufcoli del ventricchio, 

. e il fuo color nero , il qual tinge gli efere- 
menti degli Uruzzi , che hanno inghiottito 
del ferro , come tinge quelli delle perfone 
che ufano i martiaux , e gli digerilcono 
bene; venendo ai fatti precedenti , auto- 
rizzano il Vauifnieri a conghietturare , 
non del tutto che gli fìruzzi digerilcono 
il ferro, e fe ne nodrifeono, ficcome varj 
infetti o rettili fi nutricano di terra e di 
pietre , ma che le pietre -, i metalli , e 
maffimamente il ferro (cìo.^o per mezzo 
del fugo delle glandule fervano a tempera- 
re 
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re come afsorbenti i fermenti troppo at« 
tivi delio flomaco , che pofsono mefcolarfi 
col cibo come elementi utili , condirlo f 
accrefeer la forza «lei folidi , e tanto più 
che il ferro entra , come fa ognuno , nel- 
la compofixione degli eiseri viventi; e che 
quando è lufficientemente attenuato* da 
acidi convenienti, fi fi volatile ed acqui- 
la una inclinatone a ve&etare, per così 
dire , ed a prendere delle forme analoghe 
a quelle delle piante , come fi vede nelle 
piante marine ( * ) ; e in fatti e il foio 
Éenfo ragionevole , in cui pofsa dirfi che 
io flruzzo digerifea il ferro , e quando 
^ayefseio fiomaco baflevoiménte forte per 
digerirlo veracemente* folo per un errore 
ben ridicoloio fi fatebbe potuto attribui- 
re a queflo ventricchio, come fi fe fatto, 
la qualità d' un rimedio , e la virtù di aiu- 
tar, la digeftioqe, poichfe non può negarfi, 
che non lia per se ftefso un palio afiai in- 
digeno ; ma tale è la natura dello fpirito 
umano, che quando fe una volta feofto da 
quaJche oggetto raro e Angolare ha guito 

di 

tO "Memorie delf Accademia defle Scienze, 
170S. 1706. e Tegnenti. — — ValJifnieri , t§m. /. 
fag. 242. ed eflo conferma §>mc it fuo f enti- 
merito colle o (ferva zio ni del Cantorini fo^xa 
pezzi di. moneta, jt chiodi trovati rweiJo itoma- 
co d'uno fìruzzo, che a vea anatomizzato a Ve- 
nezia , e colle efpericnze 4ell» Accademia del 
Cimtnu, falla digcftione degli uccelli. 
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di renderlo ancora più Angolare , attri- 
buendogli delle proprietà chimeriche e Ipe* 
fo alsurde; per tal guila fi h pretelò che 
le pietre pia trafparemi , che fi trovano 
nei ventricoli dello ft ruzzo , avefsero an- 
che la virtù , efsendo portate al collo f -, 
d' ajutar la digefìione che la tonaca in- 
teriore del luo ventricchio abbia quella di' 
riflorare un temperamento debole ed in- 
fpirare amore ; il fuo fegato , quella di 
guarire il mal caduco ; il fua fangue -, 
quella di nftabilire la vifta ; la feorza del- 
le lue uova ridotta in polvere , quella di 
moderare i dolori della podagra e dell* 
renella , ec. Il Vallifnieri ha avuta occa^- 
iìone di conteflare colle fue efperienze la 
fallita della maggior parte di quefte fup- 
, pofle virtù ; e le lue efperienze fono tan- 
to più deciiìve , quanto che le ha fatte 
iopraperfonele più credule-, e le più pré- 
-venute ( a ) 

Lo (truzzo h un uccello proprio e par-:, 
/ ticolare aeirAfrica, e delle ifole vicine a 

quel continente ( b > , ed alla parte dell* 
Afia che confina coli' Africa; quefle parti 

che 



. ' ) Vallifnieri, #m.7. t. 
*f) H vorou-patra di Madagafcar è unafpeckdi 
f piazzo, che fi fitira ne* deferti, e .depone del- 
f p nova di fiogokrc groflezza. Hlpht getùrah 
jt Vojasts , tom. Vlll % f*g. éo4 9 QV % C ckaiO 

^accani . 
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che fono il paefe nativo del cammello , 
del rinoceronte, dell' elefante , e di molti 
altri grandi animali , debbono efser pure 
la patria dello flruzzo , eh 1 è V elefante 
degli uCteili ; fono effi frequentiffimi nelle 
montagne li tua te al Sud oveft d' Alefsan* 
dria, fecondo il Dottor Pokoke . Un Mi- 
lionario dice 1 che fe ne trovano a Goa , 
oia afsai meno che nell'Arabia (a) ; Fi- 
lolìrato pretende pure che Apollonio ne 
abbia trovati di la del Gange ( b ) , ma 
ciò fu lenza dubbio in un tempo , in cui 
quefto paefe eia men popolato che a' no- 
Ari giorni : i Viaggiatori moderni non ne 
hanno veduto alcuno in quefto paefe , fe 
non quelli chè v ivi folsero flati condotti d* 
altrove ( c) , \ «tti convengono che ap- 
pena oltrepafsano il 35. grado di latitu- 
dine dall' una parte e dall' altra della li- 
nea e ficcome lo ftruzzo non vola , così 
è nel rango di tutt' i quadrupedi delie 
parti meridionali dell'antico Continente, 
cioè , che non ha potuto pafsare nei nuo- 
vo ; parimente non fe «e fono trovati in 

Ame- 

(*) Voyage du Fr. Philippe, Carme-dc'chattfle' , 
- pag. 378. 

Cù) Vit* ^polhfUi, lib. IH. 

<0 Ne hanno nutricati ne' ferragli del Redi Per- 
ila, fecondo Thevcnot Ctem. ll.fag. aoo.), ciò 
che fuppone, che non fono comuni in quefto 
paefe, --Sulla via d'Jfpahan a Schiras furono 
-condotti negli .ofpizj quattro ftruMÌ, dice Ge- 
melli Calieri, rw, /i. j>*j. aj8. 
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America , quantunque fia flato dato il fua 
nome al couyou , che in fatti gli rafso- 
miglia nel non volare, e in altri rappor- 
ti , ma eh' è d' una fpecie diverto , come 
tra poco Io vedrem nella fua floria : per 
la fìefsa ragione non fi è mai trovato in 
Europa, dove avrebbe potuto trovare un 
clima convenevole alla Tua natura nella 
Morea, e al mezzodì della Spagna, e dell' 
Italia ; ma per venire in quelli paefi av- 
rebbe dovuto o folcare i mari che gli di- 
vidono, ciò che gli era impoflìbile, o fa- 
reil giro di effi e rifalire fino al cinquan- 
tefìmo grado di latitudine per ritornare 
pel Nord , artaveHando paefi popolatiffi- 
mi , nuovo oftacolo doppiamente infupe- 
rabile al viaggio d' un animale , che fi 
adatta folo a' paefi caldi , e deferti ; gli 
ftruzzi perferifeono in fatti i luoghi più 
iolitar j e più aridi , dove non piove qua- 
li mai ( a ) , e ciò conferma quel che di- 
cono 



(d ) Strutbum onerari in parte yAfrlcét fu* non 
fluìtìnyuìt Tbeopkrafius, de Hift. plant. 44. , apud 
Gefnerum, pag. 74. Tutr' i Viaggiatori , ed i 
Naruralifti convengono fu quefto punto . G. 
V Varca è il folo che ha fatto uii uccello ac- 
quatico dello lì ruzzo» animale il più antiqua- 
tico che ci fia ; accorda bensì , che non fa 
nuotare ; ma ha le gambe aire, e il collo lun- 
go , ciò che gli porge il mezzo di camminare 
ne IT acqua, e di cogliere la preda ; altronde fi 
è notato, che la fua tefta aveva qualche forni- 
glianza con quella dell* oca ; manca ancora qual- 
che 



.le 
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cono gli Arabi , vale a dire , eh* effi non 
bevono ; fi radunano in quefli deferti in 
truppe numeroie , che di lontano Tenebra- 
no lq.uadroni.di cavalleria, ed hanno tal- 
volta intimorita) più d' una caravana : la 
vita loro debb' elserc alquanto dura in 
quelle iòiitudini Aerili e valle, ma ci tro- 
vano la libertà e la voluttà , e qual de- 
ferto a quello partito non farebbe un luo« 
godi delizie? ed e appunto per godere in 
ièno della Natura di quefli beni me/lima- 
bili che fuggono dair uomo ; ma V uomo 
che conoice V utile che ne può ritrarre , 
ne va in traccia ne' loro più folitarj ri- 
tiri ; eliso li nutrica delle lor uova , del 
loro fangue , del loro grafso , della carne 
loro , e lì adorna colle lor penne ; con- 
ferva egli forfè la fperanza di domarli 
affatto , e di porli nel numero de' fuoi 
fchiavi • Loflruzzo promette troppi van- 
taggi all'uomo, purché pofsa efser ficuro 
ne' Tuoi deferti . 

Popoli interi hanno meritato il nome di 

/tru- 
che cola per provare che lo Ù. ruzzo è un uc- 
cello di nume. Ved,Tranfatt. Phl lof.n, 394. Un 
altro avendo fentito dire, che li vedevano ntìV 
Abiflinia degli ft ruzzi della grettezza d'un afi- 
no, ed avendo altronde frinito , che aveano il 
collo, e piedi di un quadrupede, ha conchiufo 
e ferino, che avevano il collo e i piedi di un 
alino, Suìdas. forfè non v'e cofa nella Storia- 
' KaturJe, che abbia fatto dire tatltc aflurdità 
cerne lo fìruzzo . 



/ 
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Antofagi , per I 1 ufo Ì\ mangiare Io flrur- 
ro(a); c quefti erano vicini agli clefàn- 
tofagi , che non facevano miglior paflo . 
A picio preferi ve, e con gran ragione, una 
falla un po' viva per quefto cibo ( b) , ciò 
che prova almeno eh 9 era tifato dai Roma* 
ni ; ma noi ne abbiamo aiti e prove . V 
ImperadoreEliogabalo imbandì in un gior- 
no folo la menfa del cervello di fei cento 
flruzzi ( c ) j quefli avea , come fa ognuno» 
il pregiudizio di non mangiare ogni giorno 
che di un folo cibo , come fagiani , porci 
pollaftri , e lo ftruzzo n'era pure eletto W), 
ma preparato fenza dubbio alla maniera 
d' Apicio: anche oggidì gli abitanti della 
Libia, della Numidia , ec. ne mantengo» 
no de' domeftici , di cui mangiano la car- 
ne , e vendono le penne ( e ) ; neppure i 
cani e i gatti non vollero pur gufare la 
carne d'uno ftruzzo, che il Vallif nicri ave* 
va anatomizzato , quantunque efsa fofse 
ancor frefeae vermiglia; lo ftruzzo inve- 
ro era d' una grandiflìma magrezza (/); di 
più poteva eiser vecchio; e Leone 1' Afri- 



co Strabon, lib. XVI. ~ Diod. Hc.de FthuU+An» 

tly. geftisy lib. IV. 
< b ) Apicius , lib. VI. caf. i. 
CO Larap. in vita H elio* ab ali . 
(O Idem. 

(O Belon, tìift. nat. des Oifeaux , pag, ajf« — Mar- 
mo 1 , Defcription de V *Afrtque , toni. 1 1 1. pag, 15 . 
(f) Opere del ValH/mcri, toni, I. pag. 25J, 
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ratio che ne avea gufiati fui luogo , ci fa 
fapere che «e mangiava appena i giovani, 
ed anche dopo averli ingraffati ( a) ; il 
Rabino , Davide Kimbi , aggiugne che li 
preferivano le femmine ( b ) , e forfè ne 
hanno fatta urrà vivanda tollerabile, aven- 
doli caftrati. 

Cad anno fio ed altri Viaggiatori dicono 
di aver gufiate delle uova di fi-ruzzo , e 
di non averle trovate cattivo : ,Brue e 
Maire afiìcurano , che in un iolo delle 
fue uova , vi ò da nodrire otto uomini , 
(e): altri che pelano quanto trenta uova 
di gallina { d ) , ma vi manca affai alle 
quindici libbre . 

Si fanno coi gufeio di tali uova delle 
fpecie di coppe che indurifconO col tem- 
po » ed hanno qualche lomiglianza coli' 
avorio. 

Quandogli Arabi hanno uccifo uno ftruz- 
zo , gli aprono la gola , vi fanno una le- 
gatura al dilotto del buco , ed indi pren- 
dendola a tre o quattro, la fcuotono e la 
rifeiaquano, come fi farebbe con un otro; 
dopo di che venendo fciolta la legatura , 
efee pel buco fatto nella gola una quan- 
tità confiderabile di manteca confidente 
come olio condenfato ; fe ne raccolgono 

tal- 



< « ) Dcfcription dt V Afrique, Uh. IX. 
O) G^fncr, de *Avibus , pag.741. 
CO Voyage au Sén^gal, &c. f*g. 104. 
id) Koibe, Defcriptfrnducap de Bonne-efperanci* 

UacUi. Tom. IL K 
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talvolta fin venti iibbre da un folo flruz- 
20, tal manteca non è altro, che il fan- 
gue dell' animale mefcolato non colla fua 
carne, come fu detto , perchè non fe glie 
li* te trovato fui ventre ne fui petto , do- 
ve in fatti non ve ne hi giammai ; ma 
con quel graffo , il quale negli ftruzzi 
pingui forma , come abbiam detto , uno 
ilrato grolla molti pollici fu gf interini ; 
gli abitanti del paefe pretendono che la 
manteca l:a buoniffima da mangiarli , ma 
che promova il corpo {a ). 

Gli Etiopi Icorticanogli Itruzzi , e ven- 
dono le loro pelli ai Mercatanti di Àlef- 
fandria ; il cuojo n' e groffiflìmo ( b ) ; e 
gli Arabi fe ne facevano per T addietio 
delle fpecie di fopravvefli , che ferviva- 
no in luogo di corazza e di feudo ( c ). 
Btlon ha veduta una gran quantità di 
tdli pelli tutte piumate nelle botteghe d 1 
Aleflandria ( d ) , le lunghe piume bian* 
che della coda e delle ali fono itate ri» 
cercate in ognitempo; gli Antichi le ufa- 
vano come unornamento, e come un di- 
flintivo militare, ed erano fiate foftituite 

al- 

"flfc^^S^^É ^^^5^te^6" ^fc^^^^^^^ ^^^^^^^^^ *4^^I^^^^m 

<a ) Voyage de Thcvenot, tom. I.pag. 
(b) Schvvcnckfcld pretende , che quello groflb 
* cuojo ila fatto per difender Io tiruzzo dal rigo» 
re del freddo: non ha riflettuto, che non abi- 
tava, che i paefi caldi . Vedi Aviarium SiJcfia:, 
t*S* ,350. 

(c ) Pcllux, *pud Gefncrumt de Avibus , f#f.74<*« 
Cd) Bclon, Q!>ftrv.fQl.9*< 
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alle penne di cigno; perche gli uccelli fo- 
no Tempre (lati in portello di Comminili ra- 
re ai popoli colti , come anche ai popoli 
felvaggi una parte del loro abbigliai il- 
eo . Aldrovando e' infegna che lì veggono 
ancora due ftatue in Roma , l 1 una di 
Minerva , e 1" altra di Pirro , il cui ci- 
miero fe ornato di penne di ftruzzo (a) ; 
appunto apparentemente di quelle piume 
medelìme era compofto il pennacchio dei 
lòldati Romani, di cui parla Polibio (b), 
e che conlìfteva in tre piiui)e nere o roC- 
fe di un cubito incirca di altezza ; que- 
lla e preciCamente la lunghezza delle pen- 
ne più grandi dello flruzzo . Nella Tur- 
chia prefentemente un Giannizzero ( c ) f 
che fiafi legnalato per alcuni fatti d'arme 
(d) , ha il diritto di condecorarne il fuo 
turbante; e la Sultana nel ferraglio, me- 
ditando le più dolci vittorie, le ammette— 
con compiacenza al fuo abbigliamento » 
Nel regno di Congo fi melcolano quelle 
piume con quelle di pavone per farne del- 
le infegne guerriere ( e ) , e le Dame d* 
Inghilterra e d'Italiane Canno unajfpecie 
di ventagli ( / ) : è noto il gran con- 

fu- 

( 4 ) Aldrov. de *j4v\bus , toni. I, pag. 5*$, 
O) Polibio, Hift» lib. vi. 

Ce) Bclon, Obferv fol.*f. 

< <0 Aldrov. de sAv\but % tom.I. pag. 59<f. 

,<«) Hiftoirc générale des Voyages, tim*V.fdg*ffh 

(f) Aldrov. ubi fupr* . « Wilìulghby , fd£. 105, 

, K * . 



220 StQvia Naturale 

fumo che fe ne fa in Europa per li cap* 
pelli , cimieri , abbigliamenti teatrali , 
mobili | baldacchini , cerimonie funebri , 
ed anche per V addobbo delle femmine i 
e convien confeflare , che aggiungono bel- 
lezza e per li colori lor proprj o artificia- 
li , e pel loro moto leggiero e ondeggian- 
te : ma importa iapere che le penne che 
più fi pregiano , fon quelle che fi fvelgono 
dall' animale vivo , t ben li conoicono 9 
perciocché effendone Iccannuccie corapref- 
te fra le dita, epnmono un fugo fangui- 
gno; quelle per lo contrario che lìano fia- 
te fvelte dopo morte , fono aride , leg- 
gieri, e fottopofle ai vermi .(**).• 

Gli ftruzzi, quantunque abitanti nei de- 
ferti , non Jono così lei va tic i , come altri 
crederebbe : tutt' i Viaggiatori conven* 
gono in dire che fi addimefiicano facile 
mente , maflìme quando fon giovani . Gli 
abitanti di Darà T quelli della Libia , ce. 
ne nutricano delle mandre ( b )., da cui 
colgono certamente le penne della prima 
qualità , che non fi prendono che dagli 
ftruzzi vivi ; fi addirneliicano anche fen- 
za cura alcuna , e pei loto ufo di veder 
gli uomini , e di riceyerne il cibo e 
buoni trattamenti . Brue avendone com» 
perati due a Sennpata fallai coda dell' 

Afri- 

^^.^K^ Myl' +~*~*r ^VA +JS^~ 

CO Hitloiw g^néralfl des Voyage* , t 9 i#.TI.psr.6 
C*> Maxmol, Wwl^iw /# V ~4fr^*e, tom. 111. 
pag. tu 
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Africa gli trovò domeftici > quando arrivò 
al forte di San Luigi (<*}. 

Oltre però i* addtmeflicarli fe ne do* 
mano alcuni , talché fìpoifono cavalcare; 
e quella non è una invenzione moderna , 
perchè il tiranno Firmio , che regnava in 
Egitto fulla fine del terzo lecolo, facevafi 
portare f come, fi dice , dai grandi ttruz- 
zi ( ù ) • Moore , Inglefe , dice di aver 
veduto, a Joar in Africa , un uomo viag- 
giante fopra unoftruzzo (c). Il Vallifnieri 

Carla di ungiovane, che- li tra veduto in 
enezia a cavallo di uno ftruzzo, il qua- 
le lo faceva' galleggiare al cofpetto del po- 
polo minuto ( d ) ; e finalmente il Sig* 
Adanfon ha veduto al banco mercantila 
di Podor , due fi ruzzi ancor giovani , il 
più forte de' quali correva più velocefh=n # 
te del miglior corridore Inglefe , quantun- 
que avcfle due Negri fui fuo dono ( e > ; 

tutto 



CO Hiftolre «énéralc de$Voyages, toM.Tt.pdg.fotl 

(é) Firmiti! ìmperator ve&uf eft iugentlbut Strw 
tbioaibus. Textor. apiid Gcfncrum, />fj. J7J. 

Ce) Hiftoire generale dc$ Voyages, p*g.9+* 

Cd) Vallifnieri, tom* hp*g* as i. 

CO n Due ftruzzi , che fono (rari allevati quafi 
„ due anni al banco di Podor fulNigcr, avari- 
„ turi- a e ancor giovani, pareggiavano quali per* 
„ fedamente la groflezza de* più grOffi traqnel- 
„ li, che avea veduti in pattando celle campa- 
„ gne arfe , e arenofe alla liniftra del Niger ; 
i, quetti erano tanto domeftici, che dnc picco- 
le * „ ti 
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tatto ciò prova , che quelli animali fcnza 
eflere affolutamente feroci, fon nondime* 
no d'un' indole refiìa, e che fe fi poflono 
addimefticare fino a lafciarli condurre in 
truppe i ritornare alle mandre , ed anche 
a foffrire d' eiTere cavalcati , difficile e 
forfè imponibile di ridurli ad ubbidire al- 
la mano del cavalcatore , a fentire le Tue 
dimande , a comprendere le fue voglie f 
ed a lottomettervifi noi vediamo dalla rela- 

zio- 

„ li Negri ne cavalcavano il più grande ; cita 
y > non ne aveva appena fenrito il pefd , che fi 
„ dava , a correr frettolofamente , e fecer rare ad 
„ elfi il gito del luogo , fer.za che fofle flato 
n potàbile di fermarli altrimenri , che non is- 
„ barrargli la (trada. ... Per provar la forza di 
n quclti animali ho fatto falirc un Negro.grandc 
„ fopra il più piccolo* e due altri fopra il piìi 
>> grofTo: quefta carica non parve fproporziona- 
„ ta al lor vigore: tofto r>reiero urt piccolo gai- 
„ loppo de' più rìOretri , indi quando furono un 
») poco eccitati, aprirono le ali come per preit- 
m de re il vento, e fi abbandonarono ad una talt 
n velocita, che pareva non tocca Acro tampoco 
>9 la tena... Io fon perfuafo, che li avrebboao 
m lafciati dietro i più fieri cavalli Inglefi . . • 
„ E' vero , che non farebbono una cWa così 
9 , lunga come quelli , ma potrebbono fenzadub» 
9, bio compierla più pronratnente. Io fono fta- 
99 to più volte teftimonio di quello fpettacolo , 
„ che dee dare un' idea'della forza prodigiofa del» 
9, lo fi ruzzo, e far conof< ere di qual ufo po- 
9, trebb' crTerc , fe lì trovafle il mezzo di fotto» 
metterlo, ed ammaeftrarlo*, come fi facolca* 
„ yaJlo w'Vojax* ah Senegal, j>ag.4.Z, 
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zione fatta del Sig. Adanfon , cheloflruz- 
zo di Podor non iì allontana aliai , ma 
che fa parecchie volte il giro dei Iucko 
fletto, e che non fi può arredare , ifuor- 
chc chiudendogli il palio; docile tìnoaim 
certo légno per iftupidita , lembra intrat- 
tabile pel Tuo naturale ; e convien bene 
che fia così, perche l'Arabo che ha do- 
mato il cavallo , e fottomeflo al giogo il 
cammello , non ha potuto ancora ammae- 
flrare affatto Io flruzzo ; nondimeno fino 
a quel fegno non fi potrà ricavar giova- 
mento dalla (uà velocita e forza , perchè 
la^ forza d' un domeftico indocile , fi volge 
quafì fempre contro il fuo padrone. 

Del retto , febbene gli fìruzzi corrano 
più velocemente del cavallo , nondimeno 
con quello fi corre e fi raggiungono , ma 
è chiaro che ci vuole un po' d'induftria ; 
quella degli Arabi confitte in feguirli a 
vitta, fenza troppo affrettarli, emaflima* 
mente fenza moleftarli a fegno d' impedir 
loro il prender cibo, ma non per deter- 
minarli a fcampare con una pronta fuga ; 
ciò e tanto più facile, quanto che appena 
vanno talvolta in linea retta , e deferivo- 
no quafi fempre nel loro corfo un circolo 
più o meno eflefe; gli Arabi poflono dun- 
que regolare il lor cammino (opra un cir- 
colo concentrico interiore, in confeguen- 
za più firetto , e feguirli fempre ad una 
giufta diftanza , facendo affai minor cam- 
mino di loro; quando gli hanno per tal 

K 4 gui- 
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guhV affaticati ed affamati per uno o due 
giorni colgono il momento, fi avventane* 
verfo di loro a gran galoppo , (fingendo- 
li contro il vento per quanto è potàbile 
(<0 , e gli uccidono a colpi di battone » 
affinchè il loro fangue non lordi il bianco 
del candore delle lor piume : lì dice , che 
quando fi conofeono vicini ad effer prefi, 
e fuori di fperanza di (capare dai Caccia- 
tori, nafeondono il capo, e credono così 
di non efler più veduti (£); ma potrebb' 
efTere , che V affurdità di quefta intenzio* 
ne cadeffe (opra di quelli che han voluto 
farfene interpreti , e che non aveffero al- 
tro fine col nafeondervi il capo fe non 
di mettere almeno in ficurezza la parte , 
ch'fe al tempo fteflo la più debole e la 
più importante. 

Gli flrutofagi avevano un altro modo di 
prendere quefli animali , fi coprivano effi 
d' una pelle di «ruzzo , intromettendo il lo- 
ro braccio nel collo , cui movevano in tut- 
te quelle guife cheufad 1 ordinario lo ftruz- 
20 ifieflb , e per tal mezzo potevano di 
leggieri accoOarvifi ad efìfi e forprenderli 
(c) : così i feJvaggì del V America fi trasfor- 
mano m caprivoìr per poterne far la j*eda . 

30— 



<« > Kkin, Hi fi. ~4vìum, pag. tK — Hiilo Uè ge- 
nerale de» Vojrages , Um.lLf*g.*\i* 

<fc) ylinio, Uh. X. cdf. x. - Kolbe, -D*/cr«f ri#» 
du CAP d* B*»nftff trance, &c. 

CO Pi©4, Siculi de FabuU «felif. X*ff'i lib. iv.- 
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Sonofi pure ufati i cani e le reti per 
quefla caccia , ma pare che fiafi il più 
delle volte fatta a cavallo , e ciòfolo ba- 
lla per ifpiegare l' antipatìa che fi è cre- 
duto di notare fra il cavallone lòftruzzo. 

Quando- quefio corre , fpiegà le ali , e le 
gran penne della fua coda (a) , non per- 
chè ne ricavi alcun ajuto per camminar 
più velocemente come ho già detto, ma 
per un effetto confuetiflimo* della/ corrif- 
pondenzà ée't mufcoti , e della maniera , 
onde un uomo che corre agitale fue brac- 
cia , o che un elefante che fr fcorrtra col 
cacciatora dirizza , e /piega te fue grandi 
orecchie (£): la prova inconcuffa , che 
non fe per accelerare il parto, quando alza 
così lo firuzzo le ali, fife, che le apre 
anche quando cammina contro il vento f 
febbene inr tal cafo non gli portano* efier 
fe non di oflacolo; la velocita di un ani- 
male non che V effetto della iua* forza 
impiegata contra la fua gravita ; e ficcoroe 
lo ftruzzi) fr tutto iniìeme pelantiffimo e 
velociflimo al corfo , ne fìegue che debba 
aver della forza affai ; tuttavia malgrado 
la fua forzà , conferva i coftumi dei gra- 
nivori;, non afsale gli animali più deboli, 
e parimente di rado- fi pone iùlle difefe 
contro coloro che lo afsàltano > veflito iti 

tut- 

<*) Léon Afric. Dt£rt]>tt*n\ lib. IX* 
(*> Elian, Hi fi. ànm*L 
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tutto il corpo cT una pelle grofsa e dura » 
provveduto d' un largo flerno che gli fer- 
ve di corazza , munito d' un'altra coraz* 
za d' infenfibilita , appena fi avvede de 
piccoli colpi citeriori , e' (a fottrarfi ai 
gravi danni colla rapida fua fuga; fe tal- 
volta ii difende, ciò fa col becco , colle 
punte delle ali ( a) , e malli me coi piedi : 
Thevcnot ne ha veduto uno» il quale con 
un colpo di piede gittò a terra un cane 
(6). Relon dice , che potrebbe pure far 
cadere un uomo che gli fuegifee d'innan- 
zi (c); ma chi (caglia, fuggendo * delle 
pietre , a quelli che io in-leguono ( d) : io 
del fatto ne dubito afsai > e molto più per- 
che la velocita del (uo corfo all' innanzi 
farebbe una diminuzione di quello delle 
pietre cke lanciaffe all' indietro, e quefle 
due velocita oppode òflendo quafi eguali y 
poiché hanno entrambe per principio ii 
moto dei piedi , necedariamente fi diftrug- 
gerebbono fra di loro : altronde quefto latta 
ef porto da Plinio, e ripetuto da molti al- 
tri f non mi iembra confermata da niun 
Moderno degno di fede , ed è noto , che Pli- 
nio avea più d'ingegno, che di critica., 

Leo- 

C<0 Albert, de ^Animai. *pud Gefn. pag. 74 a » 
(b) Voyages de Thèvenot, f«jw././xi£. jrj. 
(O Belon, Hlfi. »*t. des Oifetux, pag. 
(</) Ungul*, iis.. bifulc* é cimtrebentcndis UpidU 
v bus utile* % <juos in fuga cotttra fiynentei in£e* 
rttnt* Lib, X. caj>. j. 
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LeoneT Africano ha detto , che lo flruz- 
20 era privo del fenfo dell' udito ( a ) ; 
tuttavia noi abbiam veduto di fopra , che 
pare di aver eflo tutti gli organi , da cui 
dipendono le fenfazioni di quello genere , 
l'apertura delle orecchie e pur grande al- 
iai , e non è adombrata di penne ; però 
è labile o che non lìa lordo , fuorché 
in alcune circoftanze , come nella ftagion 
dell'amore, o che lìa ILto imputato taf- 
volta a lorditi, ciò ch'era foto effetto di 
flupidifa . 

Nella fleffa flagione altresì fa fentfr h 
fuavoce ch'ufa di raro, giacché pochi ne 
hanno parlato : gfi Scrittori facri parago* 
nano il fuo grido a un gemito (b) , e li 
pretende altresì che il fuo nome ebreo jafr 
nab lìa formato da janab , che lignifica 
urlare . Il Dott. Brovvne dice , che que- 
flo grido famiglia alla voce d'un fanciul- 
lo raffreddato (c ): come dunque non fem- 
brera pertanto lugubre , ed anche terribi- 
le , giulla refprelfione del Sig. Sandys ai 
Viaggiatori, i quali non s' «inoltrano che 
con timore nella immenfua di quefti de- 
ferti , e per cui ogni eflere animato , com- 
prefo anche l' uomo, fe un oggetto da te- 
merli, ed un incontro pericolofo. 

(4) Deferirlo ^frì~*> Iib. IX. 
(O Michea, cap. u Lulìum quAfi StruthUnum* 
Cr) Collcclions Philofophiciucs, ». 5.4/r. Vili. 

K fi STO- 
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PEL TOU YOU (a)- 

LO flruzzo dell- America meridionale , 
appellato pure flruzzo d- Occidente , 
fi ruzzo di Magellanico , e della Guiana , 
non è altrimente uno flruzzo io credo, tìie 
Maire fia il* primo Viaggiatore , it quale 
ingannato da alcuni tratti di fomiglianza 
collo flruzzo d' Africa , gli abbia dato que- 
fto nome ( 6 ) é Klein , che ha ben offerva- 
ta,, che la fpecie era diveda , lì contentò 
di chiamarlo Jlruzzo taftardo (c) . Il Sig. 
Barrere lo nomina ora un airone ( d ) , ora 
una grue ferrivora ( e ) f ora uno J chi zzo 
d'uccello di collo lungo (/); ahri han ere» 
duro di fare affai meglio applicandogli , 
giuda alcuni rapporti in verità meglio ri- 
levati , quefla denominazione comporta ; 
cafoar bigio dal becco di ftruzzoi Moeringh. 

lO> ^ 

i* ) Touyon cu Touyouyou. — - Struthh , Euf. 

Nicrcmbcrg, pag* 217. la figura, pag. 218. fotta 

il nome Emeu. tr- Nhanduguatn . Marcgravc , 
• JHifi. nat. Braf. pag* 19©. & Pifon. pag.t+.con 

una figura. « AuuucJic de Guiane . Defmar- 

chais, tem. 111. pag*}2+. 
ti) Voycz fes Navigations Àuftulcs » f*g. 129* 

nel fommtrio num. 22*. 
Ce) xAv'iMm * Hi fi, pag. 17. 
(<0 Or nit balogi a , pag. 67. 
(e) France Equinoxiale, f<*£. xjj. 
/> Ornitologia > pagi tf^. 
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( a ) , ed il Sig. Brifon ( b ) gli danno il 
nome latino di rbea , a cui V ultimo ag- 
giunfe il nome ^Americano di touyou , for- 
mato da quello di touyouyou , che ha co- 
munemente nella Guiana (c);. altri felvag- 
gi gli hanno dati altri nomi , yard* f yan- 
du, andu tjiauduguacu ,/al Braille (d) ; 
faltian , ntW ifoJa di Maragnano ( c ) ; furi 
al Chili (/), ec- ecco molti nomi per un 
uccello nuovamente conofciuto ; io adot- 
terei volontieri quello di touyou che gli 
fu dato , o piuttofto che gli ha confervato 
il Sig. Brifsotv e preferirei fenza efitare 
quefta nome barbaro che verifimilmente 
ha qualche* rapporto alla voce o al grido 
dell' uccello , alle altre defiominazioni fei- 
entifìche „ le quali troppo fpeflò non fono 
atte che a generar falle idee , ed ai nomi 
nuovi , i quali non indicano alcun carat- 
tere , alcun attributo? efcenzialc dell' effe- 
re , a cui' fi e applicato . 

Il Sig. Briffon, parea credette, che AI- 
drovando abbia voluto indicare il touyou 

lotto 



*) Meth* *Avu Gen. 6f. 
( Ir ) Bri Hon tm». V. pag. S. 

(c) Barrère , France Eyvinoxiale, pag. xjj. 

(d) Nicrcm|?crg, pag. J17. Marcgravc, p*g. ipo. 
Pi fon 1, pag. 8 4. de La&t, &C. 

CO Hiftoirc generale des Voyagcs , fm, XÌV. 
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fotto il nomine d* avis eme ( a ) t ed h ve- 
riflìmo, che al Tomo III. dell 1 Ornitologia 
di queir ultimo , pag. 541. , fi trova una 
tavola, la qual rappreienta il touyou e il 
cafoardopo le due tavole di Nieremberg , 
pag. ni. e che al di fopra della tavola d' 
Aldrovando è fcritto in gran carattere 9 
JlVIS EME , lìccome la figura del tou- 
you in Nieremberg ha in fronte il nome d r 
emew, maemanirefto, che quelli due tito- 
li lono flati aggiunti dag i Incilori , o Stam- 
patori > poco conofcitori dell* intenzione 
degli Autori, perchè Aldrovando non dice 
una parola del tauyou , Nieremberg non 
ne parla, che (otto i nomi d' yardou , di 
fnrìy eàìftruzzo d'Occidente; ed entram- 
bi nella lor detenzione applicano i nomi 
d 1 ente e d* etnea al fo!o cafoar di Giava ; 
talché per prevenire la confusone dei no* 
mi , Teme d' Aldrovando , e l'emeti di 
Nieremberg , non debbono più ormai ri^ 
comparire nel catalogo delle denominazio- 
ni del touyou. Marcgravedice , chei Por- 
toglieli r appellano ema nel loro linguag- 
gio ( b ) ; ma i Portoglieli , che avevano 
moke relazioni nelle Indie orientali, cono- 
scevano V emeu di Giava , ed cflì hanno 
dato il iuo nome al touyou cT America • 

che 

• ^A*JB- . -*«^N-«- m * ^* +*S.s^*f - v_ < 

(«) ]> rifiorì, um.V. della fu a Ornitologia, f^A* 
(*) Mwcgravc, //;/. n*t. Br*f. pa§. i$o* 
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che gli fomigliava più di alcun altro uc- 
cello , come noi abbiati) dato il nome di 
ftruzzoz queflo tiefso touyou; e debb'ei- 
ier collante cofa, che il nome di emeu e 
proprio dei cafoar delle Indie orientali, e 
non conviene ne al touyou n fe a d alcun 
altro uccello di America. 

Dettagliando i nomi diverfi del touyou, 
ho indicato in parte i divedi fiti , ove fi 
trova : e quefio un uccello proprio dell' 
America meridionale; ma che non trovai 
del VW fparfo in tutte le Provincie di 
quello Continente . Marcgraveci dice, eh' 
e raro il vederne nei contorni di Fernam- 
bouco, loitefsoè aKPerù, e lungo le co- 

, ma è più comune 
nella Guiana , ( a ), ne ll e capitanerìe di 
Seregippo , e deJ-Riogrande ( b ) , nelle 
Provincie intcriori del Brafile U) f al Chi- 

li U ?J ,^ el,c L vafle fore "e , che fono al 
JNord dell imboccatura della Piata ( e ) • 
ne luogh! immenfi che fi eftendono al Sud 
di qiUio nume [f), e in tutta la terra 

_ Ma- 

5?? FrAnce Bl*liuxUh 9 pag. ijj. 

V C Serale des Voyages, r<w»,.X7r./>*£. 

(<0 Hiftoirc des Incas , fm. ih par. a 74 . e 

CO Wafer, Voya^es di QtmPUf , toirx 

V. pag. jo8 . 
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vezzi più facilmente ai paefi men caldi > 
poiché ia punta 'dell' America meridiona- 
le, eh 1 è terminata dallo ftretto di Magel- 
lano fi accoda ben più al polo che al Ca- 
po di Buona-fperanza , o ad alcun altro 
clima abitato volontariamente dagli rtruz* 
zi ; ma ficcome fecondo tutte le relazio- 
ni, il touyou non ha più dello flruzzo la 
potenza di volare, eh' e come quello , un 
uccello del tutto terreflre , e che V Ame- 
rica meridionale te feparata dall' antico 
Continente da mari imrrtfcnfi ; ne fiegue , 
che non lì debbono trovar più touyou in 
quello Continente , che non fi trovano 
fìruzzi in America , e quello è in fatti 
conforme alle teflimonianze di tutt 1 i Viag- 
giatori * 

Il touyou , fenza effer groflò appunto co- 
me lo lìruzzo , te il più groffo uccello del 
nuovo Mondo , i vecchi han perfino fei 
piedi d' altezza (*); e Wafer che ha mi- 
furata la colcia d'uno de' più grandi , la 
trovò quafi eguale a quella d'un nomo (é); 
ha il collo lungo , la teda piccola , e il 
becco piatto dello flruzzo (O , ma per 

tu« a 



(a) Batrère, Franer Eyuinoxìale , pag. rij. 
O) Saitc des Voragcs de Dampier , um* IV* 

CO Si vede nella figura di Nieremberg, fay.ai*. 
nna fpecie di berretta falla fommità della tetta, 
che ha gualche rapporto colla piaftrelra dura c 

cai* 
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tutto il redo ha più di rapporto col cafoarv" 
ho pur trovato nella fìoria del Braille del 
Sig. Abate Prevdt (a) , ma non in altri , 
1' indicazione d' una fpccie di corno , che 
quello uccello ha fui becco , e che fe li 
darle in fatti , farebbe un tracco di forni* 
glranza di più col cafoar . 

il fuo corpo h di forma ovale , e pare 
quafi interamente rotondo , quando e ve- 
flito di tutte le fue piume: le fue ali fono 
cortiffimeed-.inutili al volo y iebbene fi pre- 
tenda che non iìano inutili al corfo ; ha 
effo fui dorfo e nei fiti vicini al groppone 
delle lunghe piume, le quali gli fi piegano 
air indietro, e ricoprono l'ano; e non ha 
punto di coda ; tutte quelle penne fon bi- 
gie fui dorfo , e bianche fui ventre, e un 
uccello incava; laro alto a/fai; ha tre dita 
ad ogni piede , e tutti e tre d' innanzi , 
poiché non iì dee confederar per dito quel 
tubercolo callofo e rotondo che ha aH' 
indietro , e fu di cui ripofa il piede come 
fopra una ipecie di tallone ; fi attribuire 
a quefla conformazione la difficoltà che 



pro- 




callofa , che ha lo ftrnzzo nel raedefimo Uro , 
fecondo il Dottor Brovvnc C vedi la Stori* del* 

U fritto); ma non (1 tratta di quefta berret- 
ta nè nella Deferitone di Nieremberg , nè in 

alrra. 

(4> Hiftoire girale des Voyages , fw, XIV. 
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prova a reggerli fopr a un terreno fdruccio- 
levole 1 e di camminar (enza cadere ; in 
vece corre affai leggiermente all' aperto , 
alzando ora un' ala, ora un' altra, ma con 
intenzioni che non iono ancora ben ma* 
nifefte; Marcgrave pretende eh' è affine di 
fervirlene come di una vela onde accoglie- 
re il vento; Nieremberg f eh' e per ren- 
dere il vento contrario ai cani che V in- 
feguono ; Pilone Klein per cangiar roven- 
te la direzione del fuo corfo , affine d' 
evitar con quelli giri e rigiri le frecce dei 
Selvaggi ; altri finalmente , che fludia di 
eccitarli a correre più velocemente, pun- 
gendo se fleffo con una fpecie di pungi- 
glione , onde fono armate le lue ali (0 ) : 
ma che che ne lìa delle intenzioni dei tou- 
you , e certo che elfi corrono con una 
lomma velocita , e eh 1 è difficile a qualun* 
que cane di caccia di poterli raggiungere; 
le ne cica uno , il qua] vedendoli a -t ri- 
velato il cammino , lì slanciò con una 
tal rapidità che li fottrafle ai cani, e iug- 

^^^^ jft^ 

( a ) Vedi tutti quelli Autori ai fiti fopra indica- 
ti i ma convicn riflettere, che Pifon, Marcgra- 
ve, ne alcun altro, che ha veduto il touyou , 
non parla di quefto pungiglione dell'ala, e po- 
trebbe eflcre ftato dato a quefto uccello per ana- 
logìa fol tanto, o perchè lì è creduto potergli ti 
attribuire nella fua qualità di ft ruzzo, le pro- 
prietà di quello d' Africa; confeguenaa inevita- 
bile della confufione dei nomi. 
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& verfo i monti (4) : nella iropoffibilitì* 
4i prenderli colla violenza , fonoli ridotti 

i Selvaggi ad ufarvi l'induftria, ed a ten- 
der loro de* lacci per predarli (i). Marc- 
grave dice, chevivonodi carne e di frut- 
ta (O, fi fodero meglio offervati, 
li farebbe fuor d* ogni dubbio conofeiuto , 
quale di quefte due forti di pafcolo fia da 
lor preferito; in mancanza però de' fatti 
fi può congbietturare > che quefU uccelli 
avendo lo ftefTo iftinto di quella degli fìruz- 
zi e dei frugivori , eh' fe d' inghiottir le 
pietre , il ferro , ed altri corpi duri ( d ) , 
fon erti pure frugivori , e che fe talvolta 
mangiano carne , fi e o perchfe fono fti* 
molati dalla fame , o perchfe avendo i fen- 

ii delT odorato e del gufto ottufì come la 
firuzzo, inghiottifeonaindiftintamente tut- 
to ciò che fi para loro d' innanzi . 

Nieremberg racconta cofe molto Arava* 
ganti al propofito della lor propagazione : 
fecondo lui , fe il mafebio che fi afiume di 
covar le uova ; perciò rauna venti otrenta 
femmine , affinchè tutte depongan le uova 
nel medefimo nido ; quando le hanno depo- 

fie, 



C*) Navigationsaux terre* Anftrales, pitj.20.--27. 
C*> Htftoire géntralc def Vojagcs , ttm. XIK 

CO Marcgrave, Hi/, nat. Érdf. ubi fop». 
C<0 Idem, ubi far* - Wafer, Suite dtsYcjtgit 
de JPamp'ur , tom. IV. pag. joS. 
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lìc , ledifcaccia a colpi di becco, e fi pò- 
fa (opra di quelle con una lingolar precau- 
zione di lafciarne due da parte ch'egli 
non cova,- quando incominciano a fchiu- 
derfi le altre, quelle lì tiovano già cor- 
rotte c guade , e il mafehio ciò preveden- 
do , ne rompe uno , il qual vi invita le 
molche , i calabroni, od altri infetti , e 
di quelli fi nutricano i parti : quando ò 
confumato il primo , il covatoreJì volge 
al fecondo , e ne fa lo fleflo ufo ( a ) , è 
vero, che tutto ciò potrebbe fuccedere na- 
turalmente; potrebbe ellere che uova in- 
feconde fi foiìcro infrante per accidente , 
che avellerò tirati degl' infetti , i quali 
avellerò lervito di palcolo ai giovani tou- 
you: e non v' è per verità che T intenzione 
del padre chequi lia foipetta, perchè appun- 
to tali intenzioni lùppofle nelle beftie, for- 
mano ti romanzo della Scoria Naturale . 

Riguardo però al mafehio che incari- 
ca , come dicefi , di covare ad efclufione 
delle femmine , io inclino molto a dubi- 
tare del fatto, « come poco avveratole 
come contrario all' ordine della Natura : 
ma non balla indicare un errore , è duo* 
po , quanto fi può , feoprirne le cagioni , 
che rifalgono talvolta fino alla venta ; 
crederei dunque volentieri , che quello lia 
fondato full'clfcrfi trovati ad alcune co- 

vatri- 



> 



<*) Ni«cmbcrg> Hi fi* n*t. Ptrefr. pag. 217- 
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vatrici dei tefticoli, e forfè un'apparenza 
di verga come fi fcorge nello ftruzzo fem- 
mina , e che appunto fi farà da ciò con* 
chiulò | eh 1 erano mafebi . 

Wafer dice di aver veduto in un Juo« 
go deferto al Nord della Piata , verfo il 
trentaquattrefimo grado di latitudine me* 
ridionale , un numero d' uova di touyou 
nell'arena, dove fecondo lui , .quelli uc- 
celli le lafciano per covare ( a ) ; fe que- 
llo fatto fe vero , i dettagli che fa Nie- 
remberg full 1 incubazione di querte uova 
medefime , non poflbno convenire fe non 
in un clima men caldo e più vicino al 
polo: in fatti gli Olandefi trovarono nei 
contorni del porto Desiderato , eh 1 fe al 
quarantafettefimo grado di latitudine , un 
touyou che covava e che io fecero fug* 
gire, vi contarono diciannove uova nel 
nido ( i ) : così gli ftruzzi non covano 
quafi niente, o niente del tutto fotto la, 
zona- torrida , e le covano al Capo di 
Buona-fperanza , dove il calore del clima 
non farebbe {ufficiente a farle aprire . 

Quando i giovani touyou fono appena 
nati , fon famigliari e iieguono la prima 
perfona , in cui lì (contrailo ma cre- 

fcen« 

( a ) Tom. W. de la dure des Voyagcs de Dam- 

picr, f€gm 308. 
(b) Voyagcs des Hollandois aux Indes orientales, 

tom. II. pag. 17. 
(e) „ Sono (lato io fteffo feguita, dice Wafer > 
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fcendo in età acquetano efperienza e di- 
ventano fai vatichi (a): pare che in gene- 
rale la carne loro ila buona da mangiarli 
(b) y non però quella de' vecchi eh' è dura t 
e di cattivo fapore ( c) ; fi potrebbe per v 
fezionar quella vivanda allevando greggie 
di giovani touyou , ciò che larebbe faci- 
le , conofeiute le grandi difpolìzioni che 
hanno ad addomefticarfi , ingranandoli ed 
impiegando tutt' i meazi , onde liamo riu- 
iciti coi galli d' India , i quali vengono 
parimente dai climi caldi , e dai temperati 
del continente Americano. 

Le loro penne fon quali belle come quel- 
le dello ftruzzo C d ) : Coreal dice pure , 
che non póflono (ervir a niente (o ; fa- 
rebbe a deliderarlì che in vece di parlarci 

del 



„ da molti di quelli giovani ft ruzzi (così e&H 
chiami i touyou ) i quali fono molto Templi* 
ci ed innocenti „. Vojaget de Dampier , tom, 
IV. par. 308. 

(4i) Vi e gran numero di ftruzzi in queft' ifola 
„ del Porto Defìderato, i quali fono affai fero- 
„ ci „. Voyage des Htlìar.doìs aux Indes orien- 
tale*, tom. II. pag. 17. • — „ Io ho veduti al 
„ Porro Defìderato tre fttuzzi , fenza porermifì 
„ accodare tanto da tirarmeli dietro: torto che 
„ mi feoperfero, fi diedero alla fuga n . Navi' 
tation aux tetre* %Aufti ales , pa$* *o. — *7« 

tbj Marcgrave, tìift. nat. Brajìl. pag. 19», 

(c) VVa£cr, ubi fupra . 

Cd) Hift. des Incas , tom. IL pag. 276. 

(e) Voyagcs de CoréaJ , tom. v>8. 
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STORIA NATURALE 

DEL C A S O A R (4 

7T Li Olandefi fono i primi che hanno 
JGL* fatto veder quefto uccello all' Euro- 
pa ; lo recarono effi dall' itola di Giava , 
nel 1597. nel loro ritorno dal primo viag- 
gio , che fatto avevano alle Indie orien- 
tali ( b ) ; gli abitanti del paele io chia- 
mano eme , onde fi è formato emeu: quel- 
li che Io hanno recato , gli diedero pure 
il nome di cajfovvare (c) , che fi tradu- 
ce in caioar, e eh* io ho adottato , per- 
chè non fu applicato mai a neffun altro 
uccello ; laddove quello d' emeu è flatQ 
dato, febbenlfuor di ragione, al touyou , 
come fopra abbiam veduto nella Itoria di 
quello uccello. 

Il cafoar , lenza eflere nfe grande nfc 

™-~™ ^ . srof " 

CO Cafoar; alle Indie, Ew* o Emei* ; in Euro- 
pa, Cafoar o Cafcvvar. — Emeu. *Av\s , Clnfiì y 
Exot. lib. 5. v. 97. con una figura molto buo- 
na, pag. p2. — Gafoar. Memorie per fervireal- 
la Storia degli Animali, part. IT.pag. 157. t*v. 
LVI \ co J y una affai buona figura. — Cafovvary, 
Albi», tom. il. pag. jp. iav. LX. con una fi- 
gura cattiva. - Cafttarìut. Frifch, tav.CV.com 
una figura colorita. Gafoar, Briffon. Orniti,. 
tom. V. pag. io. tav. 1. fig. 2. 

(*) Hiftoire generale des Voyagts , um.VIU. par. 
uà. - Cluiìus, Exotic lib. V. cap. 3. pag. $7. 
edit. fol. 1*05. ex Of. Plantin. 

(e) Bontins. Frifch, ad TaM*m, pag. 105. 

Uccelli . Tom. II. L 
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grotto come Jo fl ruzzo , pare più gonfio 
a vederlo , perocché con . un corpo d' ùn 
voW quali aguale ha il collo e i piedà 
mcn lunghi , ed a proporzione più ciotti 

lll X 'ov l* P^^.^Icprpo più gonfia , ciò 
che gli da un'aria più deforme. 

Quello di' e fiato def crino dai Meni* 
bri deli Accademia delle Scienze , era lui*- 
go cinque piedi e mezzo dall' ettremi;à 
del becco fino all' efiremità ddle unghie 
( a ) : quello che Cluiio ha oijervato era 
più piccolo d' un quarto (ù) . Houtmati 
gii iuppone una groilezza doppia di quel- 
Jaddcigno (c), ed altri Olandeli di quel- 
la d un montone; quef?a varietà di mi.' ti- 
re, lungi dal nuocere al vero , e al con- 
trario la cofa fola, che poffa fornirci una 
cognizione che fi accodi alla vera gtandez- 
zi d^lcafoar; perche la flatura di un fo- 
io individuo non èia grandezza della fpe- 
eie , e non può formarli una giufta idea 
di quello ^ fuorché confederandolo come 
una quantità variabile fra certi confini • 
donde Jiegue che imi Naturalità , il quai 
avelie paragonate con un buon criterio 
tutte le dimenfioni e le detenzioni degli 

OHTer- 



C#> Mcraoircs poni (ctrit a l'Hifoire des Ani- 

naux, fart. //. pag. i 57 . 
(I) n\A*m — & CJufìus, ubi fu{r 4. . 
vO Voyage d'Houtman dans U Xicmil Aes V*ja* 

ges de la Compngnìt H*lUnd*ifr «** Mnits O- 
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Oflervatori , avrebbe delle nozioni pià 
efatte e più ficure della fpecie che ciai- 
cuno di quefli Oflervatoti , che non avef* 
fero conofeiuto che V individuo da loro 
mifuraro e deferitto . 

La cofa più notabile nella figura del 
cafoar, è quella fpecie di cimiero conico., 
nero all' innanzi, giallo in tutto il rettp, 
che fi alza fuita fronte , dalla bafe del 
becco fino alla meta della cima del capo , 
e talvolta di la ancora: queflo cimiero fe 
formato da un' enfiatura degli offi del 
cranio in queflo fito , ed h coperto d' 1111 
involucro duro , compofto di parecchi 
Arati concentrici , ed analoghi alla foflan- 
za del corno del bue; la fua forma tota- 
le è quafi quella d' un cono tronco , che 
ha tre pollici di altezza , un pollice di 
diametro alla fua bafe e tre linee alla 
fommiqi . Cluflo penlava che queflo cimie- 
ro gli cadette ogni anno colle penne, quan- 
do ruccelloerainmuda (a): ma i Mem- 
bri dell' Accademia delle Scienze hanno 
notato con ragione, eh' era al più V in- 
volucro efieriore che poteva per tal guifa 
cadervi , e non il nocciuolo interiore , che 
come abbiam detto, forma una parte de* 
gli offi del cranio , ed aggiungono altresì , 
che non fi fe alcun avveduto della caduta 

di 



» .. . 1 

<4> Clufius* Exttìe. òbljupay pag. *S. 

L 1 



244 Storia Naturale 

di queflo involucro nel ferraio di Verfail- 
les ne quattro anni , che il caioar , da 
erti deferite* , vie viHino {a):, nondime- 
no può edere , che jn fatti vi cada , ma 
a poco a poco e conunalp:cie di stoglia- 
mento lucceflìvo , come il becco di mólti 
uccelli, e eh* quefta particolarità fia siug* 
gita alle Guardie del ferraglio . 

L'iride, degli occhi e d'un giallo-di co- 
pazzo , e la cornea piccola Singolarmente 
a proporzione del globo dell' occhio (6), 
ciò che da all' animale una guardatura 
dei pari fiera che, fi ^vagante ; la palpe- 
bra inferiote è la più grande, e quella 
del di.lopra è fornita nella iua parte me- 
dia d' un ordine di piccoli peli neri , il 
quale fi fa rotondo 2I dilòpra dell' oc- 
chio a foggia di iopraccielio , e forma al 
cakv,r ( c ) tale fifor.omia che la grande 
aiertura del becco finilce di rendere mi- 
naccioia; gli orirìzieiieriori delle nari io- 
n<5 molto vicini alla punta .del becco lu- 

periore. V ff 

Nel becco convien diftinguere 1 olio 
erande del coperchio : quello confitte in 
ne pesci folidiflìmi ; due di cui formano 

. f . , il 



Ca) Memoires pour fcrvir a JNHiftoire dcs Ani- 

matlX, "«rf. Il.par.l6l. 

(b) Il globo dell'occhio aveva un pollice e mez- 
zo di diametro ,-.1 cnftallino qùatrro linee , e 
fa cornea tre lince folamcntc . Mèmoìres pour 
fcrvir a. V Hijtoìre Hes^nimau*, parUI.pag.167; 

Ce) ll/idem, pag. rtfi. 
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il porta tojo, e il terzo la fpina fuperiore 
eh è affai piò rilevata che nello ftruzzo; 
tutti fono ricoperti da una membrana eh 1 
empie i tramezzi. 

Le mandibole Superiore ed inferiore del 
becco, hanno gli orli un po' /cavati verfo 
Tertremita, e pare che ciafeuno abbia tre 
punte . 

La teda e V alto- del collo non nanna* 
che alcune piccole penne , o piuttofìo al- 
cuni peh «eri e rari , talché in certi liti 
la pelle lembra ignuda : elTa è di varj co- 
lori, azzurra fui iati, pavonazza fotto la 
gola, roda all' indietro in molti luoghi t » 
ma principalmente verfo il < mezzo; e tali 
fiti rodi Iorio un po' più' rilevati del redo, 
da {pecie di rughe o da incavature obbli- 
que , ond' è folcato il collo ; ma convien 
confettare , che vi è della varietà nella 
difpofizione di quefii colori.- 

I fori delie orecchie erano molto gran-* 
di nel cafoar deferitto dai Membri deli* 
Accademia (a) , molto piccoli in quello 
defentto da Clufio ( b ) , ma feoperti irv 
entrambi , e circondati come le palpebre 
da piccoli peli neri. 

Verfo il mezzo dellar parte anteriore dei 

coi- 



Ct) Mèmoircs pour femr a THiftoirc des Ani- 
mail* j p*rt. II. par. i6u 
(h) Clufius, Exotk. Uh. ctp. j. pag. ,8. 

L ? 
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collo , al fito dove incdminciano le pen- 
ne grandi, nafeono due gruppi di barba 
roflj ed azzurri , rotondi ali eltremita , 
che Bonzio mette nella figura immediata- 
mente al difopra del becco , come nelle 
galline. Fri(ch ne ha rapprelentati quat- 
tro, due più lunghi fui lati del collo , e 
due dinanzi più piccoli e più corti; ilei- 
miero fembra pure più largo nella fua fa* 
cura, e fi accorta alla forma del turban- 
te ( 4 ) . Vi è nel Gabinetto del Re una 
tefla che fembra quella d' un cafoar , e 
che ha un tubercolo diverfo da quello dei 
cafoar ordinario ; col tempo e colla riflef- 
fione ghigneremo a conofeere fe tali va- 
xiefa, e quelle che noteremo «in leguito 
fono cottami o no ; fe alcune non proce- 
deranno da poca cfattezza dei Delineato- 
ri , o fe non dinenderanno dal feffo , o da 



qualche altra circoftanza , Frifch pretende 
di aver conofeiuto ne' due cafoar impa- 
gliati delle varietà , che diftinguevano il 
mafehio dalla femmina; ma non dice qua- 
li fieno quefie differenze. ^ ■ 
Il cafoar ha le ali ancora più piccole 
dello flruzzo , e parimente inutili al vo* 
lo : fiano armate di puntoni , ed in mag- 
gior numero di quelli dello flruzzo . Clu- 
?io ne ha trovati quattro in ogni ala ; 1 
Membri dell' Accademia cinque , e fe ne 

con- 



ta ) FiiXck, tu* 
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contano fette ben difiinti nelLa fig. di 
Frifch , tav. .105. fono quefti come caa-* 
nuccie di penne , che lembrano rode all' 
eflremità, e fon cave in tutta la lunghez- 
za loro; contengono nella ior cavita una. 
fpecie di midollo limile a quello delle pen- 
ne nafcenti degli altri uccelli ; quello di 
mezzo ha quali un piede di lunghezza e 
tre linee in circa di diametro , ed e il 
più lungo di tutti : i laterali vanoo df- 
crefcendo dall' una e dall' altra parte co- 
me i diti della mano y e quafi nelf ordi- 
ne Aedo . Swammerdam fe ne lerviva 
di zampillo onde foffiare nelle parti più 
delicate, come nelle trachee degì' inletti , 
ec. (tf). Sic detto che quelle ali fono Ih te 
dare al cafoar per aiutarlo a correre più 
velocemente (b ) ; altri che fe ne potava 
fervir per battere , come fe follerò bac- 
chette (c); ma niuno dice di aver ve- 
duto qual ufo ne faccia realmente: ilei- 
ioar ha pur di comune collo flruzzo U 
fola fpecie di penne fu tutto il corpo , 
lulle ali, intorno al groppone , ec. .ma 
la maggior parte di tali piume fon dop- 
pie , mettendo ogni cannuccia due tronchi 

più 

<*) Colkft. Acad. étrangére, fm.II.de THiftai- 

*c Natuidle, pag. zij. 
(£) Clufius, Exttic. lib. v. cap. J. pag. 98. 
(O M^moiics poux fcrvix a 1' Hiftgiic d* Ani- 

maux, tart. lì. par. itfc, 

L 4 
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più o meno lunghi , e fpefTò ineguali fra: 
loro : non fono erte d' una bruttura uni- 
forme in tutta la loro lunghezza, i tron- 
chi fon piatti , neri e lucidi , divifi in no- 
di al difotto , ed ogni nodo produce una 
barba o un filo, con quefta differenza che 
dalla radice al mezzo del tronco , i fili 
fono più corti , più pieghevoli , più ramo- 
fi , e per cosi dire lanuginofi , e d'un co- 
lore bigio-olcuro ; in vece che dal mezzo 
dello Iteffo tronco all' eftremita fono più 
lunghi, più duri, e di color nero; e fic- 
come quefli ultimi ricoprono gli altri , e 
fono i foli che compariscono , il cafoar ve- 
duto in qualche diltanza , pare che fia un 
animai pelofo , t dello fteflo pelo dell' or- 
fo odel cinghiale: le piume più corte le ha 
al collo , le più lunghe intorno al grop- 
pone , le mezzane nello ipaz.o di mezzo; 
quelle del groppone hanno fino quattor- 
dici pollici , e ricadono fulla parte polle- 
riore del corpo , fanno le veci della coda 
che mancagli affatto (a). 

Vj. è, come nello ftruzzo , uno fpszio 
calfofo e nudo fullo flerno , al fito dove 
porta il pelò del corpo quando V uccello è 
coricato; e quella parte è rilevata e (por- 
gente nel cafoar come nello flruzzo (b ) . 

Le 

(*) Mémohes pour fervir a V Hiftoire dcs Ani- 
maux, part. IL pag, 158. 

(*) Voyagcs de la Compagnie Hollandoifc , 
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Le cofce e le gambe fono veflitedi pen* 
ne quali fin pretto al ginocchio , e quefte ■ 
penne hanno del bigio di cenere in quello 
offervato da Clufio ; i piedi , chefongrof- 
jilTimi e nervodflfimi , hanno tre diti , e 
non quattro, come lo» dice Bonzi© » tutti 
e tre volti all' innanzi ; gli Olandeli rac* 
roncano che il cafoar fi ierve de* piedi per 
tua difefa, tirandole percuotendo co' cai* 
ci per di dietro come un cavallo (.0) > fe* 
conda gli uni; e fecondo gli altri , slan- 
ciandofi innanzi contro chi lo aliale ero* 
velciandolo co' piedi » co' quali gli batta 
aspramente il petto (b). Clufio cheneha 
veduta un vivo nei giardini del Conte di 
Solms all' Aia, dice che non ufa il becca 
per difenderli , ma che fi porta obbliqua^ 
mente centro il fuo avverfario , e- che l<» 
percuote tirando de' calci: aggi ugne che I© 
freffo Conte di Solms gli moftrò un albe- 
ro groflo , che queiV uccello aveva oflfcfo 
affai , e fpogliato affatto della corteccia 
coi piedi e colle unghie i'c) : h vero che 
non fi c notato nel ferragli© di Verfaii- 
les, che i cafoar ivi rinchiufì fofserocos* 
cattivi e forti ; ma forfè erano piùraddome- 
flicad di quello di Clufio: altronde vive- 
va nel! 1 abbondanza e in una pià flretta. 

cai- 

"^^f^^^^^ ^^^^S^^^* ^^"^^^^^ ^^T^^^^^ ^^^^^^^f m "^^^^frf^t^ 

C*) Hiftofre généralc des Voyages , ut*. Vili* 

( b ) Ibidem . -f j - 

Ce ) Clufius, £x$th, lib, v. cap. 
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cattività , tutte circoflanze che col tempo 
raddolcifcono i coltumi degli animali che 
non fono afsolutamente feroci , fnervano 
il lor coraggio , fanno imbaftardire il lo* 
ro naturale , e gli rendono fconofcibiii in 
mezzo alle abitudini recentemente acqui- 
ate . 

Le unghie del cofar fono duriflìme , ne- 
re al di fuori e bianche al di dentro {a) . 
Linneo dice che percuote coir unghia di 
mezzo, eh' e la più grande (b) : nondime- 
no le deferizioni e le figure dei Membri 
dell'Accademia e del Sig. Brifson , rap- 
prefentano l'unghia del dita interiore co* 
me le più grande , e la è in realta . 

li fuo portamento è fìravagante ; pare 
che tiri calci all' indietro , facendo al tem- 
po ftefso un mezzo falto innanzi ( d ) ; ma 
malgrado la cattiva grazia del fuo cammi- 
nare , li pretende che corra più velocemente 
del miglior corridore ( e ) ; la velocita e 
talmente T attributo degli uccelli , che i 
più pefanti di eflì fono ancora più leggieri 
al corfo de' più leggieri animali terreflri . 

IL 

(4) Memoircs poni fervir t 1* Hiftoire des Ani* 
maux > pag. 16 z. 

Ci) Gcju 85. edit. x, Lìngue intermedio majore ferita 

(e) Memoircs pour fcrvir a 1* Hiftoire des Ani- 
maux, pan. II. p*g. — Ornithologic de Buf- 
fon , t om. V.pag. 1 1. 

(d) Voyage des Hollandois, um.VIL pag. J4p. 

( *) Jiidtm. 
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Il cafoar ha la lingua fcanalata fu sii 
orli , e così corca , che fi e detto di lui , 
come del gallo di montagna , che non ne 
averte ; quella che ha olservata il Sig. 
PerrauU avea folo un pollice di lunghez- 
za ed otto linee di larghezza (a ); ioghi* 
ottifce tutto ciò che gli fi gitta innanzi, 
cioè ogni cofa il cui* volume fia propor- 
zionato ali* apertura del tuo becco v Fri fch 
con ragione non vede in querta abitudine 
che un tratto di conformi fa coi gallinac- 
ci , che inghiottifcono i loro cibi tutt' in* 
tieri e fenza offenderli col becco (t); ma 
.gii Olandefr , i quali pare di aver voluto 
rendere più intercflante la fioria di que- 
lla uccello , già cosi fintare" , aggiu- 
gnendovi del maravigliofo , non hanno 
lafciato di dire , come lì e detto dillo 
flruzzo , che inghiottiva non folo le pie- 
tre , il ferro, de' pezzi di ghiaccio, ec. ma 
ancora i carboni ardenti , fenza foffrirne 
pregiudizio (c ). 

Fa detto pure che reftituLfce prontifiìma- 
menteciò che ha inghiottito (d), e tal vol- 
ta dei pomi della grofsezza d'un pugno in- 
tieri 



(*) Mcmoires pour fcrvir a THiftoirc dos Ani- 

maux, fart.lI.pAg.i6j. 
<*> Frifch, p*g* & fi&- 105. 
(c) Hiftoirc généralc dcs Voyagcs , tom. VUA 

far,, in. 

CO Voyagc dtes Hollandois , tom.vrj,pa$. 
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tieri come dianzi gir avea inghiottiti ( a ) ;ed 
infatti , il tubo inteftmaie e co^r corto , 
che i cibi vi debbono pafsare preti ìrtimo: e 
quelli eh*; per la loro durezza fono capaci di 
qualche renitenza , debbono provur roca 
, alterazione in sì breve tragitto , maffimC 
quando le funzioni dello ftomaco fono difor' 
• dinate per qualche malattia : fu accurato a 

Clufìo , che in quello calo redimiva talvolta \ 
le uova di gallina, di cui era ' ghiottiffimo , 
tali nuali le aveva inghiottite cioè, intiere 
col gufeio , e che inghiottendoli la fecon* 
da volta , fe/digeriva bene (t): la maflìma 
parte del cibo di quello medefimo calòar > 
ch'era quello del Conte di Solms, era pan 
bianco tagliato in groffì pezzi , ciò che 
prova eh' b frugivoro , o piuttofto omni- 
voro , poiché divora in fatti quinto gli 
iìprefenta, e che fe ha il gozzo e il doppio 
ilomaco degli animali che vivono di ma- 
terie vegetabili (c) , ha gl'kiceftini corti 

degli 

vy..>t,-*y»H*-. •♦^a* -v-^v^tf- v „ ^<r- 

C*) Hiftoìrc- generale efes Voyagcs torr^ Vllh 

P*P 112. 

( b )• Clullus , Exotic. lib. v. cap. j. pag. 99» 
(*) Mcmoircs pours fervir a V Hiftoìrc des Ani- 

STiaux, part.ll. pag. 15 5. 155. 157. & 170. Vi" è 

in queir ultimo fito una linea omcfl'a al piede 
della pagina, che indicava la differenza che li 
trova fra i ventricoli nei direrfi individui ; que- 
{ta differenza confitte , fc io non m* inganno» , 
neH'eflerc ora mufcofofì ed ora membranoil ; 
ft natura indecifa , e che conviene abbnftanza 
alla natura equivoca d'un animale che r»i> <; 

prò* 



/ 
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degli animali carnivori : il tubo interinale 
dì quello eh' e (tato anatomizzato dai Mem- 
bri dell' Accademia , avea quattro piedi 
otto pollici di lunghezza , e due pollici 
di diametro in tutta la fua eftenlione ; il 
cieco era doppio , c non avea più d 1 una 
linea di diametro fopra tre , quattro , e 
cinque pollici di lunghezza (a ): a quefto 
conto il cafoar ha gì' interini tredici voi* 
te più corti dello (Ir uzzo , o almeno di 
quelli che gli hanno più lunghi ; e perciò 
debb' edere ancora più vorace , ed. aver 
maggior difpofìzione a mangine la carne ; 
ma di ciò potrà afficurarfi , quando in ve* 
ce di contentarli di efaminare i cadaveri , 
gli Oilervatori fi daranno allo Audio della 
Natura viva . 

11 cafoar ha una vescichetta di fiele, e 
il ino canale che $' incrocicchia coli' epati- 
co , va ad inferir/! più alto nel duodeno , 
e il pancreatico s infinua ancora al difo- 
pra del ciffico ( b ) ; conformazione allo* 
Ultamente di veda da quella che vedefi nel- 
lo itruzzo . Quella delle parti della gene- 
razione del mafehio le ne allontana meno 
aliai ; la verga ha la fua radice nella par- 
te m 



propriamente ne uccello nè quadrupede, e che 
cengiunge «fi ftomachi dei granivori cogl' in- 
telimi dei carnivori . 
) Animaux de Perraul, f*g, 163. 
O ) Mcmoires pour fervir a V Hiftoirc des Àrrw 
Uiaux, jtarp. II. pa$. 
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te fuperiore del recto , lafua forma e quel- 
la di una piramide triangolare , larga due 
pollici alla fua bafe , e due linee alla (om- 
mita; ella fecompofta di due ligamenti car- 
tilaginofì folidiflìmi , fortemente attaccati 
al dilopra intra di loro , ma ieparati al di 
lotto con un femi-canale in mezzo, eh 1 e 
veltito della pelle; i va(ì deferenti e le u- 
retre non hanno comunicazione alcuna ap- 
parente col canal della' verga ( a ) , talché 
quella parte, la qual pare che abbia quat- 
tro funzioni principali negli animali qua* 
drupedi , la prima di feryir di condotto 
ali 9 orina j li feconda di portare il liquor 
feminale del mafehio nella matrice della 
femmina , la terza di contribuire per la 
fuafenfibilità all' e«ifTìoiie di queflo liquo- 
re, la quarta di eccitar la femmina colla 
fua azione a fpargerc il fuo fperma . Pa- 
re che nef cafoar e nello ftruzzo fia ridot- 
ta alle due ultime funzioni*, le quali fono 
di produrre ne ferbatoj del liquor femina- 
le del malchio , e delia femmina , i moti 
di corriipondenza neceflarj per remiffione 
di quefto liquore. 

Fu riferito a Clufio , che eQendo vivo 
V animate fu veduta la fua verga ufeir qual- 
che volta per i ano (£), nuovo tratto di 
Somiglianza collo flruzzo- 

Le 

(4) Mémoitcs pour fervi r a V Hiftoirc des Ani- 

maux , part .II. pag. 1*4. 
CO Clufius, £xotic. Mfufrs, pag. 9?. 
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Le uova della femmina fono <T un bi- 
gio cinericio , che inclina al verdiccio , 
meno grofle e più lunghe di quelle dello 
fìruzzo , e fpar(e di fpefli tubercoletti di 
verde ofcuro, il gufcio non b t giufla Clu* 
lio , molto grofTo , il quale ne ha veduti 
affai ; il più grande di tutti quelli che of« 
(ervò , avea quindici pollici di giro da 
un verfo , ed un po' più di dodici dail* 
altro (a ). 

11 cafoar ha i polmoni e le dicci cellet- 
te come gli altri uccelli ; e particolarmen- 
te come i pelanti; ha quella borfa o mem- 
brana nera propria degli occhi di effi , e 
quella palpebra incerna, la quat , coro' e 
noto , è ritenuta nel grand* angolo dell' 
occhio degli uccelli per due mufcoli ordì» 
narj (A) , e eh* è ricondotta al momento 
fulla cornea per V azione di una fpecie di 
gireUamulcolare , che merita tutta la cu* 
riofìca degli Anatomifti ( c ) . 

Il mezzodì della pafte orientale delP 
Afia „ pareil vero clima del cafoar \ il fuo 
dominio incomincia , per così dire , dove 
finilce quello dello flruzzo , il quale non fi 

giam- 



(a) Ciufius, Ex •tic. ubi fupra, p*g. 99. Ov* pun- 
ta* excavatisy dice Linneo: ciò non s* accorda 
colle oflervazioni fatte da Giulio. 

(h) Hiftoire de, 1' Acadèmie Royale des Sciences 
de Paris,. tom.JI.pdg.z79. 

(O Mènioices pour fexvit a i* Hiftoire de$ A^i- 
niaux , pétrt. III. pag. 167. 
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e giammai molto allontanato dal Gan^e » 
còmeabbiam veduto nella fua (toria; lad- 
dove quello fi trova nel F ifole Molliche , 
in quelle di Banda, di Giava, di Sumatra, 
e nelle parti corrifpondencì del Concilien- 
te (a): ma quella fpecie debb' eflerfì mol- 
tiplicata altresì nel fiio diretto quanto 
nel Tuo quella dello flruzzo , poiché noi 
veggiamo un Re di Joardam nell* ifola 
Giava, donare un cafoar a Sceliinger, ca- 
ricano di nave Olandele , come un uccel- 
lo raro {<>b)\ la ragione fi fe , per quanto 
a me ne pare, che le Indie orientali fono 
aflaipm popolate dell' Africa /e fi fa chu 
a miiura che l'uomo fi è moltiplicato m 
un paefe, dilkuflfe o vi fece fuggir gli am- 
mali lelvaggi , che 'vanno lempre cercando . 
alili più tranquilli , terre meno abitate , o 
occupate da' popoli meno colti, e in cor*- 
fcguenza meno diflruttori . 

E' da notarfi , cheil cafoar, lo flruzzcy, 
e il touyou , i tre più grotti uccelli che 
fieno noti , fono attaccati al clima della 
zona torrida, cui pare abbiano divifa in- 
fra di loro, e dove cialcuno fi- arrefta nel 
Aio dift retto , fenza mefcolarfi ne oltrepaf- 
-fere i confini ; tutti e tre veracemente 

cam* 

■ 

f*) Voyage des Hollandofs, tpm. fag. H9. 

Clttfius, Ex9tic. lib. v. cap. j. patj. 99. 
ti/) Hiftoirc g^r.étale de* Voyages , tom* VI7T<. 
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campeftri, inabili a volare ~, ma velociffi- 
irrialcorfo; tutti e tre inghiottifcono qua- 
li tutto ciò che loro fi getta innanzi, gra- 
no , erba , carne , olia , pietre , fallì , fer- 
ro , ghiaccio, ec. tutti e tre hanno il cel- 
lo più o men lungo, i piedi alti e fortif* 
fimi , mzno dita delia maggior parte degli 
uccelli , e lo ftruzzo ancora meno degli 
altri due ; tutti e tre non hanno pj?nne 
chedi una loia forte, diverfe dalle penne 
degli altri uccelli , e diverfe in ciafeuna 
di quelle tre fpecie : tutti e tre non ne 
hanno (ul capo e full 1 alto del collo , man- 
cano di coda propriamente detta , e non 
hanno che ali imperfette, fornite di alcu- 
ne cannuccie lenza punto di barbe, come 
abbiam notato , che i quadrupedi dei pae- 
fi caldi avevano meno peli di quelli delle 
regioni del Nord; tutti e tre, in una pa- 
rola , pajono una produzion naturale e 
propria della zona-torrida ; ma malgrado 
tanti rapporti , quefte tre Ipecie fono di- 
verfìficate 'da' caratteri troppo fenlìbili , 
perche lì pollano confondere: lo Hruzzo li 
diflingue da cafoar , e dal touyou per la 
lua grandezza , per li fuoi piedi di cam- 
mello , e per la natura delle fue piume , 
elfo e diverfo in particolare dal cafoar 
per la nudità delle lue coke e de* fuoi 
fianchi , per la lunghezza e capacita de' 
fuoi inteflini , e perch 1 elfo non ha punto 
di vescichetta di fiele ; e il cafoar è di* 
verfo dal touyou e dallo flruzzo per le 



t 
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fue cofce coperte di piume quafi hno al 
Mrfo, perii peli rotti che gli ricadono fui 
collo, e pel cimiero che ha fui capo. 

Ma ho cono/ciuco ancora in queir ul- 
timo carattere dittimi vo , un'analogia col- 
ie altre due lpecie; perchè quello cimiero 
non h altro , com' è noto , fe non un gon- 
fiamento dell 1 oflb del cranio , il qual' è 
coperto d'un involucro di corno ; e noi 
abbiam veduto nella fìoria dello ft ruzzo 
e del touyou , che la parte fuperiore del 
cranio di quefii due animali , era alla 
guifa fieffa munita d'iwa piaflrella dura 
e callofa . 




STO- 
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DEL D R O N T O («). 

4 t t 

T> Iguardafi comunemente la leggierezza 
S[% coriìe un attributo proprio degli uc- 
celli, ma fe fi voleiTc fare un carattere ef- 
fenziale diquefta clafte , il dronto non a- 
vrebbe titolo alcuno per eflervi ammeffo, 
perchè lungi dall' indicar la leggerezza col- 
le fue proporzioni o co* fuoi movimenti , 
pare fatto a beilo Audio per fomminiftrar- 
ci Tideadel più deforme degli eteri orga- 
nizzati; rapprefentatevi un corpo mafTic- 
ciò e quafi cubico , appena l'ottenuto da due 
pilaflri groflìflìmi e cortiflìmi , con (opra 
un capo così (ira vagante , che fi prendereb- 
be per una fantalia di Pittore di grotte- 
felli; quefiocapofoflenutoda un collo riu- 
nito del gozzo , confifte quafi tutto in un 
becco enorme, dovehannovi due grofll occhi 
peri circondati da un orlo bianco , e la 
cui apertura delle mandibole fi prolunga 
molto di la dagli occhi , e quafi tino alle 
orecchie : quelle due mandibole concave 

nel 
7-^- 

(*) Drontt c il nome che gli danno gli abitanti 
dell' ifola di S. Manilio e dei luoghi vicini : i 
Portoghefl lo chiamano Dodo ; gli Olandcfi, V»d- 
aeris 6tWal£b-vogtl . — Drwteattis, Dod-*cTtt> 
Bontius , lndes OrientaUs , pag. jo. *" Gallina*' 
ceus gallus feregrinus. Clufius , Exitic. lib. v. 
pag» 99* Edvvards > Gltnurci) Mf« CCXCIV*. 
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nel mezzo della loro lunghezza , rigonfie 
alle due efiremirà e ricurve alla punta in 
verfo contrario , famigliano a due cuc- 
chiai puntuti , i quali fi applicano fcam- 
bievolmente la conveflìtfc al difuori : da 
tutto ciò ne rifulta una fifonomia Cupi- 
da e vorace, e che per colmo di defor-. 
mica fe accompagnata da un orlo di pen- 
ne , il quale ieguendo il contorno della 
bafe del becco , s' avanza in punta fulla 
ironte, poi fi ritonda intorno alla faccia 
a loggia di cappuccio , onde gii fu dato 
il nojne di cigno incappucci aio ( cycnus Cu* 
cullatus ). 

La groflezza, che negli animali fuppo- 
ne la forza , qui non produce che pelo ; 
ioflruzzo, il touyou, il cafoar non han- 
no più abilità al volo maggiore del dron» 
to, ma fono almeno velocitimi al corfo; 
laddove il dronto fembra opprefTo dai fuo 
proprio pelo ; e che abbiV appena forza 
dafirafcinar/ì: quello è fra gii uccelli co- 
me il pigro fra i quadrupedi ; fi direbbe 
eh' è compoiìo di una materia lenza lavo- 
ro e fenza attività , in cui le molecole vi- 
ve fono in troppo fcarfa quantità ; ha le 
ali , ma fono troppo corte e deboli per 
follevarlo in aria : ha una coda , ma è 
fporporzionara e fuor di luogo : fi crede- 
rebbe una tefluggine , la quale fi foffe in- 
vaghita delia fpoglra d'un uccello , e la 
Natura accordandogli quefli inutili orna- 
menti, pare che abbia voluto aggi'ugnere 

l 1 inv 
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T imbarazzo ài pefo , lo fconcio movimen- 
to all' inerzia della malia , e rendere la 
iua detorme grottezza anche più lenfibile, 
con indicare eh' è delfo un uccello.. 

I primi Olandefi che Io hanno veduto 
nell'ifola Maurizia , oggidì f ifola di Fran* 
cia(*), V appellarono walgb vogel , uc- 
cello (piacevole sì per la lua figura difgu- 
ftofa, come pel cattivo fapore della fua 
carne; quefto uccello itravagante è grol- 
iilfimo, e non è iuperato in groifezza che 
dai tre precedenti , perocché è più grollo 
dei cigno, e del polio d' India . 

II Sig. Brifìon definifee come uno de* 
fuoi caratteri , l' aver la' parte inferior del- 
ie gambe fenza piume ; tuttavia la t*v. 
CQXCiV. d'Edwards lo rappreienta con pen- 
ne , non lolo fino al bailo della gamba , 
mi fino al diiotto della articolazione coi 
tarfo ; il becco fuperioreè nericcio in tut- 
ta la fua cftenfjone , eccetto fulia curva- 
tura del luo uncino, dove havvi una mac- 
chia roffa : le aperture delle nari iono qua- 
li nella Hetfa parte media vicino alle due 
pieghe traiverfaii , le quali lì alzano in 
quello fito iòpra la luperficie. 

Le penne dei dronto fono in generale 

afsai 



( a ) I Portoglieli avevano prima nominata ^uefV 
ifola lllha d* Cime, cioè, JfoU dei Cigni, per- 
chè avevano veduti dei dromi , che prefero per 
cigni. CIuJìuì Exotic, pag. xoi, 
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afsai morbide , il bigio n' fe il color domi- 
nante , ma più oicuro fu tutta la parte 
fuperiore ed al ballo delle gambe t e più 
chiaro Copra Io ftomaco , lui ventre e !u 
tutto il difotto del corpo: vi è del giallo 
e del bianco nelle piume delle ali e in 
quelle delia coda , le quali fem brano ar- 
ricciate , e fono pochiflìme. Clufio non ne 
conta che quattro o cinque. 

I piedi e le dita fon gialle e le unghie 
nere : ogni piede ha quattro diti , tre di 
cui. volti innanzi e il quarto indietro ; 
quefio è quello appunto che lu i' unghia 
più lunga {a)/ 

Alcuni han pretefo che avelie il dronto 
ordinariamente nello (tomaco una pietra 
grofTa come un pugno (t), ed a cui non 
li h la fc iato di attribuire la fletta origi- 
ne , e le virtù (Ielle cel belzuar: ma Clu- 
fioTftrfca vedute due di tali pietre di for- 
ma , e di grandezza diverfe ( c ) , penfa 
che T uccello le abbia inghiottite come 
fanno i granivori , e che non fi fiano al- 
tridenti formate nel (no ftomaco. 

II dronto lembra proprio e nativo del- 
le itole di Francia e di Borbone , e proba- 

bil- 



C/i) Vedi Clufms, Exctic. pag. 100. — Edvvards, 
fg. CCXCIV. 

<*) Voyagc des Holiandoks anx Indes Oiicnta- 

les, t§m, II, p*g. 214. 
Ce) ClufiilS, ubi fora. 
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bilmente delie terre di querto Continente 
che ne iòn meno lontane : ma io non io che 
alcun Viaggiatore abbia detto di averlo 
veduto altiove che in quette due iiole . 
. Alcuni Olandcfi V hanno nominato do- 
darle o dodaers : i Portoglieli e %V Inglefi 
dodo; dronto eii fuo nome originale, vo- 
glio dire quello fotto cui fu conofciuto nel 
tuo paefe nativo: ed fe perciò che ho ere- 
duto doverglielo mantenere ; e tanto più 
che d'ordinario i nomi pofiidai popoli fem- 
plici hanno rapporto alle proprietà della 
cola nominata: fonogli pure fiate applica* 
te le dominazioni di cigno dal cappuccio 
( a di ftruzzo meappucìato (ù)> di gallo 
flramer* (e), di Vlfalgb-vogel ; ed il Sig. 
Moehring, a cui non è piaciuto alcuno di 
calinomi, ha immaginato quello di ruphus, 
cheiiSig.Briflon adottò per fuo nome la* 
tino, come fc vi foffe vantaggio a dare al.'o 
lteHo animale un nome diverfojn ogni lin- 
guaggio , e come le P effetto di quefla molti- 
rodine di Iinonimi non imbarazzalTe la Idem» 
za efpargefle confulìon nelle cole : non mol- 
tiplichiamo gli efseri, dicevano altre vol- 
te 1 Filofori ; ma oggidì convien dire e 
ripetere incefsantemente ai Naturalifti 
non moltiplicate i nomi fenza neceflltà . * 



<«> Nierembcrg , Hlftor. n at . m*xb*$ Peregrini 

O; Linnarus, Gen. t6. fpee. 4. 
(O Cluiìus. Exotic. pag. 100. 

S T O- 
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STORIA NATURALE 
DEL SOLITARIO 

1 

»- 

£ 

DELL'UCCELLO DI N AZ ARO» 

•jrLfòIitario, di cui parlano Lcguat ( à) f 
JL e Carré (ù ) , e l'uccello di Nazaret , 
di cui fa menzione Fr. Ciuche ( c), Sem- 
bra che abbiano molti rapporti coi dron- 
to , ma ne fono tuttavia differenti in va- 
rie cofe; ed io ho creduto di dover rife- 
rir ciò che ne dicono quefti Viaggiatori , 
perchè (e i tre nomi fuddetti non indica- 
no che una (ola ed unica fpecie , le di. 
verfe relazioni non potranno che com- 
pierne la ftoria ; e fe al contrario dina- 
tano tre fpecie differenti , ciò che ho a 
dire potrà cfler nguardato come un prin- 
cipio della ftoria di ciafcuno , o almeno 
come una notizia di nuove fpecie da e(a* 
minarfi , nella guifa. fteila che fi vede nel- 
le carte Geografiche , un indicamente) di 
terre feonofeiute ; in tutt' i cali però fa- 
rà queflo un avvifo ai Naturalifìi , che fi 
troveranno in iftato di olTervar quefli ucr 

celli 



^4) Voyage cn deux ilcs déferres des Indes Orien- 

talcs, rem. I. pag. 98 « io*. 
(*) Voyage de Carré . che' dans V Hìfroìre gène* 

tale des Vojagcs, tom. IX» paq;. j. 

Ce) Deicriprion de V ile de Madagafear, 



Digitized by GoogU 



itoy. Nzt. elei Solit. ce. ifff 
«celli più da micino , e di darne una con- 
tezza più diftinta e precifa : le fole queftio- 
ili che fi fon fatte fopra cofe che fi ignora* 
vano, valsero fovente affai più che una Sco- 
perta . / 

II folitario dell' ifola Rodrigo è un grof- ' 
fuTimo uccello, poiché v'ha de' mafchj che 
pefano % fino quarantacinque libbre ; le penne 
di quefti fono d'ordinario mifte di bigio e di 
bruno, ma nelle femmine fi trovò il bruno 
ed il giallo biondo che dominava di più . 
Carré dice , che le piume di quefti uccelli 
fono di color cangiante , che partecipa del 
giallo, ciòche conviene con quello della fem- 
mina ; ed aggiugne che gli è fembrato di unt 
bellezza ammirabile. 

Le femmine hanno al difopra del becco 
una fpecie di fafeia ; le loro penne fi rigon- 
fiano ai due lati del petto in due fiocchi 
bianchi y i quali rapprefentano imperfetta- 
mente il feno di una femmina ; le penne 
delle cofee fi ritondano all'eflremità a fog- 
gia di conchiglie, il che riefee affai vago a 
vederfi; e come fe quefte femmine conofeef- 
fero il loro vantaggio , hanno gran cura di 
ordinare le loro penne , di pulirle col becco 
e di acconciarle quafi affiduamente , talché 
una penna non oltrepaffa V altra ; hanno ef- 
fe , fecondo Leguat , l'aria nobile' e tutto 
infieme graziofa; e quefto Viaggiatore aflìcu- 
ra che fpeflb il lor vago afpetto (alvo ad efli 

Uccelli. Tom. IL M la 

\ - 
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la vita ( a) , fe ciò e cosi , e che il folita- 
rio e il dronto fiano della medefima fpecie, 
fe duopo accordare una grandiffima differen- 
za tra la femmina e il mafchio quanto alla 
vaghezza dell' afpetto . 

Queft' uccello ha qualche rapporto col 
pollo d' India ; ne avrebbe fimii i i piedi e 
il becco, fe quelli non foflTero così elevati , 
e quefto più uncinato; ha pure il collo pro- 
porzionatamente più lungo , r occhio nero c 
▼ivo, il capo fenza crefla ne ciuffo, equafi 
fenza coda ; la fua parte pofteriore , eh 1 è 
titonda quafi come la groppa di un cavallo, 
è veflita^di quefle piume , che fi appellano 
coperebj . ; 

Il folitario non può valerfi delle fue ali 
per volare , ma non gli fono inutili per al- 
tri ufi ; l'offo della piccolVala fi gonfia all' 
efiremità a foggia di bottone sferico che fi 
nafeonde nelle penne , e gli ferve a due ufi : 
primieramente per difcfa , come fa pure col 
becco; in fecondo luogo per fare una fpecie 
di battimento o di giro onde ciurlare venti 
o trenta volte dalla parte ifìeffa nello fpa* 
zio di quattro o cinque minuti ; in tal maniera , 
dicefi , che il mafchio chiami la fua compagna 
con uno Crepito che ha della famigli a nza con 
quello del gheppio, e fi fente lontano cento paflì. 

Di 

i. . . . . -i ,. _ ^——iii ■ i 

f*3 Vedi la fig. [pag. 98.] dei fuoIvUggio. 
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Di raro fi veggono quefli uccelli in trup- 
pa , quantunque la fpecie ne fìa molto nu- 
merofa; alcuni dicon pure che fe ne vedo- 
no appena due infieme ( a ) . 

Cercano i fici appartati per partorire, fi 
coftruifeono il nido di foglie di palme am- 
monticchiate all'altezza d'un piede e mez- 
zo; la femmina depone in queflo nido un uo- 
vo più grolfo affai di quello d'un oca, e il 
mafehio divide con effa la cura di covarlo . 

In tutto il tempo della covatura, e dell* 
allevarne il parto non (offrono alcun uccel- 
lo della loro fpecie vicino a più di duecento 
paflfì in giro; e fi pretende di eflerfi nota- 
to, ch'il mafehio che ne discaccia i mafchj , 
e la femmina le femmine; rifleflìone diffici- 
le a farli ibpra un uccello che paffa la fu a 
vita ne' luoghi più felvaggi e folinghi. 

L'uovo, perocché fembra che quelli uc- 
cèlli non ne depongano che uno , o piutto- 
iìo non ne covino che uno per volta ; V 
uovo , io dico, non fi fchiude che dopo tre 
fettimane (£), e il parto non è in iftato 

di 



£ a"} Hiftoire generale des Voyages, tom, IX* pag. 3. 
che cita il ViagQlo di Carré . 

[£J Arilibtele fi fifa il trentèlimo giorno per termine 
della covata per gli uccelli pia grofli , quali fono V 
aquila , la pifterna , V oca : e vero che non cita 
lo «ruzzo in quefto (ito. HiJloY. Antm. lib. vi. 
cap. tf. 

M x 
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di provvedere ai fuoi bifogni fe non molti 
meli dappoi ; per tutto quello tempo il pa- 
dre e la madre ne hanno cura , « quefta cir- 
coftanza fola dee procurargli un iflinto più 
perfetto di quello dello irruzzo , il qual però 
nafcendo fuflìfle per «è fleffo , e non avendo 
mai bifogno dell'acuto del padre , e della 
madre vive ifolato fenz alcuna intima abi- 
tudine con loro, e fi priva per tal gutfa de' 
vantaggi della lor foci et a, la quale come ho 
detto altrove , fe la prima educazione degli 
animali, e quella che fviiuppa maggiormente 
le loro qualità naturali ; così lo flruzzo fe 
creduto H più fìupido fra gli uccelli. 

Quando V educazione del giovine folitario 
e finita, il padre e la madre dimorano fem- 
ore infieme e fedeli infra di loro , benché 
talvolta vadano a mifchiarfi fra altri uccelli 
della loro fpecie; le cure che hanno impie- 
gate in comune intorno al frutto della loro 
unione, pare che ne abbiano tiretti tra lo^ 
ro i nodi , a fegnoche quando la ftagionè 
gl'invita , ricominciano a deporre un altr 
uovo . 

Si afficura che in ogni età fi trova loro, 
del pari che al dronto, una pietra nel ven- 
tricctiio; quella fe groffa come un uovo di 
gallina, piatta da una parte, converta dall' 
altra e un po' ineguale , e dura quanto batta 
onde fervir di pietra da molare : fi aggiugne 
eh* fe fempre fola nel loro flomaco , e eh* e 
troppo groffa per poter paffare pel canale 

in- 
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intermedio, che forma la fola comunicazio-, 
ne del gozzo col ventricchio, dal che rivor- 
rebbe conchiudere che tal pietra fi forma 
naturalmente , ed alla maniera dei belzoar 
nel ventricchio del folitario; ma io ne cor*- 
chiudo foto, chequefto uccello è granivoro, 
che inghiottifce le pietre e i faffi , come 
tutti gli uccelli di cjuefta claffe , e fegnata* 
mente come lo fl ruzzo, il touyou, il cafoar 
e il dronto , e che il canale di comunica* 
zione del gozzo col ventricchio e fufcettibi^ 
le di una dilatazione più grande di quella 
che abbia creduto Leguat, 

Il nome folo di folitario indica un na- 
turale felvatico ; e come non debb' effe* 
tale? come un uccello che da se fblo for- 
ma tutta la covatura , e che per confe- 
guenza pafla i primi tempi di fua vita fenz' 
alcuna focieta cogli altri uccelli dell' età 
fua , e non avendo che un commercio di 
neceflìtà col padre e colla madre , felva- 
tici effì pure, non fari eflò tal conferva- 
te dall' efempio e dal coflume ? è noto 
quanto le prime abitudini influivano ful- 
le prime inclinazioni che formano il na- 
turale, e fi dee prefumere che tutta la fpe- 
cie , in cui la femmina non coverà, che un 
uovo per volta , riufeirà falvatica come 
il noftro folitario; tuttavia egli pare anco- 
ra più timido che felvaggio , perchè lafcia 
che altri fi accorti no a lui , ed effo pure fi 
avvicina altrui fami&liarmente , maffìme 

M 3 quan- 
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quando non fi corre vicino a lui , e che 
Ancora non ha molta efperienza : ma è im* 
potàbile addomefticarlo . 

Difficilmente fi prende ne 1 bofchi , dove 
può fottrarfi dai Cacciatori , mercè la prò* 
pria aftuzia e dellrezza in naiconderfi ; ma 
ficcome non corre molro velocemente , cosi 
facilmente fi prende nelle pianure , e ne 
luoghi aperti ; dopoché fi colto, non man- 
da alcun grido, ma fi iafcia cader delle la* 
grime e ricufa oflinatamente ogni cibo • Il 
Sig. Caron, Direttore della Compagnia delle 
Indie a Madagascar , avendone fatti imbar- 
car due, venendo dall' ifola di Borbone per 
mandarli al Re , moriron quefti nella nave 
fenz aver voluto nè bere , ne mangiare (*)• 
- 14 tempo di farne caccia è dopo il mete 
di Marzo fino al mefe di Settembre , cW c 
V inverno de' paefi dove abitano , e eh' fe pu* 
re il tempo , in cui fono più graffi : la car- 
ne de* giovani mafllmamente di un fapore 
fquifito . 

Tal'fe l'idea che Leguat ci da del foli- 
tario (£) : egli ne parla non folo come 
teflimonio oculare , ma come un Oflerva- 
tore che fi era dato particolarmente e per 
lungo tempo a fìudiare i coflumi e le abi* 

tudi* 

■■ .» , , — ii ■ 

C*~) Voyacje de Carré aux Indes . 

[ b J Voyage de Leguat , w». !• pag. 98» • 
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tddlni di quefto uccello: e in fatti la fua 
relazione, quantunque viziata in alcuni lìti 
da idee favolofe (a ), contiene nondimeno 
più dettagli iftorici fui folitario, che io non 
ne trovi in una quantità di fcritti fopra gli 
uccelli più generalmente e più anticamente 
conofciuti. Si parla dello iìruzzo da trenta 
fecoli , e tuttavia s' ignora al prefente quan- 
te uova deponga , e per quanto tempo le 
covi. 

L' uccello di Nazaret , appellato fenza dub- 
bio cosi per corruzione di lingua , cioè per 
eflere (lato trovato nell'itala di Nazaro(£), 
è flato oflervato dal Fr. Cauche nell'ifola 
Maurizia, oggidì P itala Francefe; quefto è 
un groflìflimo uccello, è più groiTo d'un ci- 
gno; in luogo di penne ha tutto il corpo 
coperto d'una lanugine nera; e nondimeno 
non è del tutto fenza penne , perchè ne ha 
delle nere alle ali , e delle ricce fui groppo- 
ne , che ha in luogo di coda ; ha il becco 
groflò , un po' curvo per difotto , le gambe 
(cioè i piedi ) alte e ricoperte di fquame , 

tre 



f 0 ] Per efempio , al propofito del primo accoppia- 
mento de giovani fojitarj , o la fua immaginazione 
pervenuta gli ha fatta vedere le formalità d' una fpe- 
cie di maritaggio , al foggetto della pietra dello ito- 
maco , ec. 

J>JL»ifola di Nazaro è più alta dell' ifola Mauri- 
. z>* a 17. gradi di latitudine fud , Po fez. la Defcri- 

puon . . . . de Madagafcar, par Fr. Ctuche , pag. 

130. e jcgu. r 9 

M 4. 
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tre dita a<T ogni piede , il gride dei*' uccella* 
e la fua carne e mediocremente buona* 

La femmina non depone che un uovo, e 
queflo fe bianca e groflo come un pane d' un 
folda: fi trova d'ordinario da una parte una 
pietra bianca della groffezza d' un uovo di 
gallina,. e forfè quella fa qui la fleflb effet- 
to che le uova di creta bianca , che i Ca- 
flaldi ufano metter nel nido,, ove vogliona 
che depongan le uova le galline : quello di 
Nazaro lo depone in terra nei bofehi fopra 1 
piccoli rnucchj d' erbe a di foglie da se co-> 
flrutti fe fe ne uccide il parto, fi trova una 
pietra bl^ia nel fuo ventricchio y la figura 
di queflo uccello , ei dice in una nota 
fi trova nel Giornale della feconda Naviga* 
zione degli Olandefi alle Indie orientali , e 
lo chiamano uccello di Naufea: quelle ulti- 
me parole fembra che decidano la queflione 
delP identità della fpecie fra il dronto , e il 
ucce Ho di Nazaro^, e Io proverebbono in 
fatti , fe le lor deferizioni non prefentaffero 
delle' differenze effenziali ,. fegnatamente nei 
numero delle dita ; ma fenza entrare in. 
quefla difeuflìone particolare , e fenza pre- 
tender di rifolvere un prablema , in cui non 
vi hanno ancora baftevoli dati io mi accon* 

ten- 



[ a] Voy« la Defcription de Madagascar, e** 

Fr. Cauchc , 130. € ftgu. 
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tenterò di qui indicare i rapporti e le diffe- 
renze che rifuleano dal confronto di tre de* 
frizioni • 

Io veggo toflo confrontando quefli tra 
uccelli in una volta , che appartengono allo 
fletto clima e quali allo (letto paefe;. perchè 
il dronto abita V ifola di Borbone e l! itola 
Francefe , a cui pare che abbia dato il no- 
me d' ifola del cigno, come l'opra ho rimar- 
cato.; il folitario abitava T ifola Rodrigo 
quando era affatto deferta , e fi è veduto 
nel!' ifola Borbone ; F uccello di Nazaro fi 
trova ne IT ifola di Nazaro , da cui ha tratto 
11 fuo nome e nelf ifola Francefe (<* ) > ora 
quefle quattro ifòle fono infra di loro vici- 
ne , ed e da notarli , che iviuno di tali uc- 
celli è fiato veduto nel Continente. 

Si raffomigliano pure tutti e tre per la* 
grolfezza , per l'impotenza di volare , per 
la forma* delle ali, della coda , e del cor* 
po intiero ; ed a tutti fi è trovata una a. 
più pietre nel ventricchio , ciò che gli fa 
fupporre f tutti e tre granivori; oltre a ciò 
hanno tutti e tre un'andatura aliai lenta,, 
perchè quantunque Leguat nulla dica di quel- 
la del folitario fi può giudicare dalla figura 
che dV della femmina (*) , di elferne un 
uccello molto pedante. 

fo- 



ra ] Vedi di (opra tft llom è\ qtiefti n cecili . 

\ 
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Indi paragonando quefli medefimi ucfcefU 
prefi a due a due, io vedo, che le penne del 
dromo fi aceoftano a quelle del folitario pel 
colore e a quelle dell' uccello di Nazaro per 
la qualità delia piuma , la quale non è che 
lanugine , e che quefli due ultimi uccelli 
convengono ancora in ciò che non depongo- 
no , e non covano che un uovo . * 

Vedo di più, che fi è applicato al dron- 
to, ed air uccello di Nazaro lo flelTo nome 
di uccello fpiacevole . 

Ecco i rapporti , e le differenze . 

II folitario ha le penne della cofcia ro- 
tondate air eflremità in conchiglie , ciò 
che fupponc vere piume ; quali le hanno d* 
ordinario gli uccelli, e non lanugine, quaP 

h quella del dromo, e dell 1 uccello ài Na- 
zaro . 

La femmina del folitario ha due fiocchi 
di penne bianche fui petto • lo (ì&fCo noti (j 
ilice della femmina degli altri 1 due . 

Il dronto ha le penne che orlano la bafe 
del' becco difpofle a foggia di cappuccio , e 
quefla difpofizione è tanto fenfibile, che fe 
fì'è formato il tratto carattériflico della Tua 
denominazione i'cycnus cktuHatus ) ; di più 
ha gli occhj nel becco, cfò'fhe none meno 
notabile; ed è credibile , lete Leguat nulla 
abbia veduto di fimile nel folitario, poiché 
fi accontenta di dire queflo uccello , che tan- 
to pure aveva oflervato,, che il fuo capo 
era fenza creila , e lenza ciuffo ; e Cauche 

nu'la 



Digitized by Go 



del Solitario , ec. 27$ 
nulla dice del tutto di quella dell'uccello di 
NazaroJ. 

I due ultimi hanno le gambe affai alte , 
laddove il dronro ha i piedi grofliffimi , e 
corriflìmi . 

Queflo è il folitario , di cui dicefi che ha 
i piedi preffo a poco come quelli del pollo 
<T India, hanno quattro diti , e P uccello di 
Nazaro non ne ha che tre , fecondo il tefli- 
monio di Cauche. 

II folitario ha un battimento d' ali nota* 
biliffimo, il quale non h flato oflfervato ne- 
gli altri due . 

Finalmente pare che la carne de* foli taf] f 
e fopra tutto de* giovani Ila eccellente , che 
quella dell'uccello di Nazaro fia mediocre , 
e quella del dronte cattiva . 

Se queflo paragone eh' e (imo fatto colla 
maggiore efattem , non ci merce in iflato 
di appigliarci ad un partito fulla queflione 
propofla, egli è folo perchè le olTervazioni 
non fono ne molte, ne ficure baflevolmen- 
te; farebbe dunque a defiderarfi che i Viag- 
giatori , e maflìmamente i Naturalifli , che 
il poffono , efaminalTero quelli tre uccelli , 
ne faceffero una descrizione efatta , la qual 
principalmente dovrebb' elTere 

Sulla forma della tefla e del becco* 

Sulla qualità delle penne. 

Sulla forma e fulle dimenfioni dei piedi . 

Sul numero delle dita . 

Sulle differenze tra il mafchioe la femmina . 

Fra 

_ ■ 

» ■ 
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Fra i pulcini e gli adulti. 

Sulla loro maniera di andare e di correre. 

Aggiugnendo per quanto e potàbile , ciò 
che fi fa nel paefe circa la loro generazio- 
ne , cioè falla loro maniera d' invitarli , di f 
accoppiar^, di fare il nido e di covare. 

Sul numero, colore, forma, pefo , e vo- 
lume delle loro uova . 

Sul tempo della covatura . 

Sulla maniera di allevare i loro parti . 

Sul modo onde fi nutricano per se flefli » 

Finalmente fulla forma e fulle dimenfioni 
del loro flemaco , de loro intellini , e delle 
loro parti inservienti alla generazione. 



Fine dfi Tm* IT. 
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